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Appropriate  ad  me ,  indotti . 

Eccl.  Cap.  5r.  v.  31. 

fi,«/<i  Z.«#  Zte*,  vefiigìum  ejus  eft 
Ubi  fupra.  Cap.  50.  v.  31. 


A 

m  vii  %* 

A    SUA    ECCELLENZA 

IL    7s[  O  B  1  L  E     UOMO 

GABRIELE  BADOER 

SENATORE  AMPLISSIMO. 


P.  Sante   Valentina 


ErsERE  quefti  noftri  tempi , 
Eccellentiffimo  Signor  Senatore,  tem- 
ti  piti  che  altri  mai  fojjero  procella"* 

U         4         / 
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«$  Vili  $* 
j£  /w  la  Chiefa  di  Dio ,  mentre  ten- 
tano a  tutta  pofja  le  Potenze  a"  Infer- 
no, fé  mai  loro  riufcijjè  quando  che 
fojjè  y   la  fua  fovverfìone  ,   ora   con 
ragunan^e   accattoliche   i    cuori  cor- 
rompendo, e  i  cojtumi ,  ora  con  Ope- 
re  jint  i-cri  fi:  iam  peruertindo  gì'  in- 
telletti ,  e  la  Fede ,  chiama  la  jolle- 
citudine  fempre  dover o fa  de  fuoi  Mi- 
ni firi  a  procacciarle  9   fecondo  fi  può 
per  ejfi }   ripofo ,  pace ,  tranquillità  . 
Ben  è  noto ,  che  la  maniera  più  pro- 
porzionata  ,   ed  acconcia  per   quefìo 
fare  fi  è   il  tenere  pubbliche  concio- 
ni folcnni  ne'  Templi ,  od  ancora  ca- 
tech'iT^ando  i  pargoli   nelle  Congrega- 

zoin 
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^/o«  <//  Dottrina  dare  a  cui  il  lat- 
te,  a  cui  il  cibo  più  folido  della  Di- 
vina Parola.  .Abbiamo  nelle  Scrittu- 
re, che  fia  quefta  la  Volontà  del  Si- 
gnore ;  flando  regiftrato  Matth.  ca- 
p.  28.  v.  19.  lo  efprefjo  Divin  Co- 
mando di  farlo  ,  e  dicendo  S.  Paolo 
1.  Cor.  cap.  1.  v.  21.  che  placuit 
Dco  per  ftultitiam  praedicationis 
falvos  faccre  credcntcs.  Ciò  nonper- 
tanto ,  che  fembra  il  primo  folo  do- 
vere de'  Sacerdoti  ,  non  include  già 
folamente  /'  officio  di  annun%iare  la 
Dottrina  di  Gesù-Crifio  colla  viva 
voce  .   //  dare   altresì   alla   Società 

de    Fedeli  quando   uno  ,   quando   un 

altro 
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altro  Opufcolo ,  fcritto  ,  come  più  fi 
-veda  alle  bi fogne  con  fare ,  o  in  pro- 
fa  y  o  in  verfo  9  folo  che  contenga 
qualche  fanta  majfima  della  Mora/e 
Evangelica  ,  cui  fi  contravenga ,  od 
alcuna  Cattolica  Ferita,  che  fia  com- 
battuta; oltre  che  pare  così  gli  fi e fi- 
fi  jippofioli  averla  intefa  allorché 
feri/fero  quelle  Epiflole  ,  e  gli  altri 
Libri ,  che  noi  abbiamo  ;  il  cofiume 
poi  fempre  praticato  da  Santi  Padri 
così  Greci ,  come  Latini,  dà  a  dive- 
dere dover  fi  un  tal  modo  ancora  di 
fpargere  la  parola  di  Dio  riguarda- 
re quale  appendice  al  maggior  obbli- 
go >    che   il  Miniflero  Ecclefiafiico 

tic- 
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//101,  *&//<*  Tredica%ion  del  Vangelo, 
11  qual  riflejjb,  poiché  ,  Eccellenti  (fi- 
mo Signor  Senatore ,  non  potendo  pre- 
feritemele io  altro,  mojjèmi ,  sì  per 
Joddisfare  in  qualche  modo  al  dover 
del  mio  flato  9  come  pel  vantaggio  , 
che  può  tornarne  alla  Chiefa,  a  pen- 
fare  di  adoprarmi  in  prò  fuo,  dando 
almeno  alla  luce   qualche   buona  Ope- 
retta, la  quale  f offe  in  mia  proprie- 
tà 3    quantunque   d'altri  compofia  ; 
perciò  è ,  che  vedendomi  quefla  avere 
del  Signor   Don  Giufeppe    Manzoni 
B^eligiofo   da   Voi  troppo   ben  cono* 
fciuto  3   volli  quindi  ,   con  diligenza 
trafcrittala  ,  di  alcune  poche  anno- 
ta- 
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tatipn  corredar/a  ,   e  [otto  il  fregio 
fingolarijjìmo  de  Venerabili  voftri  auf 
pi%i  farla  pò f ci  a  colle  flampe  comune . 
Il  'veggo ,   il  fo  ,  cb'  ella  è  co  fa  leg- 
giera  appetto   del  voflro  merito  im- 
pareggiabile. Ma  non  ignoro  nulladi- 
meno9  che  i  Grandi  Signori ,  fìccome 
fono   in  grado   di  avere   anche  mag* 
giori  virtù  ,  così  più  aportata  ejfer 
debbono  di  ricevere  lietamente  ezian- 
dio le  picciole  eofe  ♦   M  Voi,  che  in 
Virtù  Crifliane  >  e   Civili  punto  non 
fletè   inferiore   all'altezza   del  voftro 
flato ,  Voi  perciò ,  io  fon  certo ,   che 
non   vorrete  riguardare    quefta   mia 
me f china   obblaiione  ,  quafi  fojfe   un 

ardi- 
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ardito  effetto  d!  imprudente  temerità  ; 
ma  sì  un  atto  rifpettofo  di  chi  cer- 
ca di  captìvarfi  la  valida  prottezjo- 
ne  di  un  Pio  Signore  9  qual  fletè 
Voi  y  a  oggetto  di  poter  giovare  più 
francamente  al  fuo  Projjtmo  >  e  in 
ejj'o  mede  fimo  alla  fua  Patria.  Tan- 
to più  che  la  Operetta  ,  la  qual  vi 
preferito ,  le  lodi  contiene  dì  un  San- 
to, a  cui  fervorofa  di  votone  nutri- 
te ,  ed  è  a  un  dì  pre/Jo  un  .Apologia 
in  riftretto  di  varj  punti  di  quella 
Religione  ,  della  quale  Voi ,  pojjèden- 
do  collo  fpirito  vero  le  [ode  majfi- 
me  j  qualora  qui  n  efercitafte  la  re- 
fpettiva  Magifiratura  sì  ben  contro 

gli 
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g//  e«f/>*  diffendefte  la  verità ,  i  dog- 
mi, la  pureTga  .  Di  che  abbiatevi '  y 
Eccelentifftmo  Signor  Senatore ,  que- 
fla  mia  offerta  a  conto  di  quel  mol- 
to ,  che  vi  dee  la  mia  vera  ftima  > 
e  fate  di  rotteggere  con  la  Operet- 
ta per  Voftra  rara  Benignità  il  fuo 
Editore  >  che  ri  è  /'  oblator  rive- 
rente. 


Ego 
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Ego  Dominus  3  qui  njoco  nomen  tuum , 
Deus  Ifrael. 

Jfa-  Gap.  45.  v.  3* 

I.  j^^^^^gn  AL  ,  e  tanto  ,  Uditori  Carif- 
fimi  ,  tal  ,  e  tanto  fi  è  il 
pefo  dell'  auguftiflìmo  Nome 
d'  Iddio  >  che  dirittamente 
daffi  a  quel  folo  infinito  Si- 
gnore ,  la  cui  gloria  narrane» 
i  Cieli  5  la  cui  potenza  an- 
nunzia il  Firmamento.  (  s  )  Conciofiachè ,  te* 
nendo  con  Tertulliano  ,  (  ■*  )  che  il  Nome  à! 
Iddio  fia  nome  dell'  Elfere  fuo  perfettifììmo  3 
della  fua  non  creata  Softanza  ,  ne  confeguita  5 
a  detta  del  mio  Dottor  Angelico  S.  Tomafo, 
(  *  )  che  non  altrimenti  iìa  incomunicabile 
cosi  gran  Nome  a  creatura ,  che  la  di  lui  Na- 
tura 


(  *  )  Tfat.  18.  1;.  2. 

(  *  )  TertuL  Lìb.  cont.  llermog.  cap.  $. 

(  *  )  !•  P*?.  #•  XÌ-  ***•  £♦ 
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tura  Divina  lo  è  .  Quefto  non  pertanto  a 
mortali  uomini  trovali  nelle  Sacre  Carte  do- 
nato ,  (  *  )  come  quelli  ,  che  qualche  Divino 
attributo  ,  fecondo  creature  ,  parteciparono  . 
Dei  per  la  podeftà  loro  conferita  fi  dicono  i 
Giudici  :  Ego  dixi  Dii  eflis  .  (  z  )  Mosè  Dio  fi 
chiama  per  la  facoltà  avuta  fopra  il  Regnator 
di  Egitto  Faraone  :  Ego  conflitui  te  Deum  Pha- 
raonis  ,  (  3  )  e  Dio  pure  fpronato  da  tali  ra- 
gioni ,  e  divine  autorità  ,  e  Dio  pur  io  chia- 
mo il  Sovrano  Eroe  di  Lisbona ,  fpavento  del- 
l'Erefia,  Diftruzion  del  peccato,  voi  m'inten- 
dete ,  Antonio  da  Padova  :  Ego  Dominus  ,  qui 
voco  nomen  tuHtn  y  Deus .  Deus  Ifrael .  E  come 
nò,  Uditori  Cariflìmi?  e  come  nò?  Egli,  per 
quanto  frale  natura  umana  foftiene ,  fornito  di 
que'  tre  maffimi  attributi,  che  alle  tre  Divine 
Perfone  benché  comuni ,  nulladimeno  a  ciafcu- 
na  di  loro  in  particolare  fi  attribuifcono ,  fpar- 
fé  la  luce  di  fua  Santità,  e  per  quefto,  acco- 
ftandofi   a  Dio  oltre   gli  altri  Santi  ,   più  che 

que- 


(  J  )  Il  medefìmo  S.  Dottore  loc.  cit.  art.  5.  di- 
ce ,  che  i  nomi  di  Dìo,  fi  dicono  anche  delle  Crea- 
ture non  però  univocè  >  nec  purè  equìvoci  ,  fed  ana- 
lo?ìcè  y  ideft  fecundum  analogiam  creaturarum  ad  ip~ 
fum. 

(  *  )  Tfal.  81.  v.  1.  (s*  6.  Exod.  cnp.  zi.  v.  28. 
ÌS>  alibi. 

(  J  )  Exod.  cap.  7.  v.  1. 


quefti  chiaro  fi  vide  :  in  quella  guifa  appunto  > 
che  il  luminofo  Mercurio  per  la  fua  vicinità 
al  Sole ,  con  vivacità  Angolare  dì  luce ,  fopra 
quella  degli  altri  pianetti  agli  occhi  nofìri  ap- 
parifce.  In  lui,  mercè  i  prodigi  mirabile,  ve- 
do fecondo  uomo  ,  rifplendere  la  Onnipotenza 
del  Padre;  come  infigne  per  ifcienza  divina  , 
fimigliante  il  ravvifo  alla  Sapienza  del  Ver- 
bo ;  perchè  zelante  nella  predicazione  ,  arder 
lui  fcorgo  dì  quella  Carità ,  che  al  Santo  Spi- 
rito fi  attribuifce  Gloriofiffimo  Taumaturgo  > 
date  che  io  dicitore  inefperto  non  caggia  fot- 
to  il  grave  incarco  di  teffere  le  innumerevoli  3 
eccelfe  lodi  voftre  ,  e  che  infpirato  dal  volita 
Spirito,  a  miei  diletti  Uditori  faccia  lo  fplen- 
dore  veduto  di  cui  vi  volle  ornato  il  Re  del- 
la gloria,  ficchè  tutti  viemmaggiormente  a  ve- 
nerarvi fien  moffi  ,  e  quel  che  più  monta  ,  a 
feguire  le  alriffime  voftre  traccie,  imitandovi. 

PRIMO      PUNTO. 

II.  f^  Randi  ,  infiniti  mali  feco  portarono 
VJT  mai  fempre  gì3  infami  libri ,  che ,  con- 
tro al  divieto  del  Supremo  Paftore  ,  a  guardia 
vegliante  della  Spofa  di  Grifto  ,  i  mari  valica- 
rono ,  e  fceféro  i  monti  ad  allagare  la  po- 
vera Italia  ,  e  ad  infettarne  la  purità  di  fua 
fede.  (  x  )  Imperciocché  le  più  perfone  di  fa- 
fi  per 


(  ■  )  Gran  che  !   1*  Italia  ?    fede  y   znzi  centro 

della 
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per  vaghe  ciò,  che  loro  faper  non  lice;  (  x  ) 
avendo  a  vile  fcomuniche  ,  cenfure ,  pene  ful- 
minate dall'Onnipotente  Dio  degli  eferciti  per 
bocca  del  fuo  Miniftro  in  terra  ,  acque  tor- 
bide venenofe  attingono  a  que5  pozzi  di  Egit- 
to; 


della  Religione  Cattolica  ,  vede  quafi  generale  per 
feducimento  degli  empi  libri  la  fua  corruzione ,  e  in 
efìfa  il  libertinaggio  5  e  la  irreligione  fanno  grandi 
progredì  .  Cofa  farà  di  noi  nel  giorno  dell'  univerfal 
difinganno  ,  quando  forgeranno  gli  Efesj  ì  E0ì  ,  ab- 
biamo negli  Atti  Apoftolici  cap.  19.  v.  19.  che  appe- 
na convertiti  da  S.  Paolo  ,  confettandoli  pentiti  di 
edere  andati  dietro  a  vane  curiofìtà  3  contulcrunt  li* 
bros  3  iy>  combuffernut  coram  omnibus  y  &  computati* 
pr&tiìs  illorum  ,  invenerunt  pecunìam  àenarlorum 
quinquaginta  mìllìum  .  Cofa  farà  di  noi  ,  i  quali  da 
tanti  fecoli  illuminati  guftammo  il  dono  celefte  della 
Fede  ,  e  fiamo  Cattolici  ì  Gli  Etes)  ci  condanneran- 
no ,  come  i  Niniviti,  e  la  Regina  Saba  gli  Ebrei. 

Guardifi  la  noftra  Città  da  qnefto  incontro  fata- 
le ,  ella  ,  che  fembra  ora  impazzita  dietro  all'  in- 
terdetta lettura  degli  empi  libri  .  Tanto  più  >  che  il 
noftro  Principe  Religiofifììmo  dopo  replicati  Decreti  , 
ultimamente  con  Decreto  dei  di  9.  Maggio  1772.  d' 
ordine  degli  Eccell.  Riformatori  dello  Studio  di  Pa- 
dova ,  proibì  a'Libraj  di  tenerne,  venderne,  e  proc- 
curarne  ;  nominatamente  inibindone  alcuni  ,  come 
tendenti  a  toglierci  la  Religione  ,  a  corromperci  i 
coftumi  ,  a  promuovere  tra  noi  la  libertà  di  Co- 
faenza. 

(  *  )  Quella  è  la  moda  fanatica  de'  noftri  gior- 
ni. Dio  per  bocca  del  fuo  Apoftolo  ad  Heb.  cap.  13, 

v.  9. 
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to  ;  {  2  )  pofcia ,  contaminato  I5  intelletto ,  ed 
il  cuore  portando  >  avvelenano  altrui  ,  (  *  ) 
Di  qui  è. originata  cotal  fottigliezza  in  alcuni 
{piriti  mal  regolati  >  che  filosofando  su  quelle 
cofe  1  alle  quali  per  giugnere  ha  corte  le  ali  , 
ragione  negano  tutto  >  che  nbn  fi  fpiega  per 
quella  5  e  di  là  fcorgono  dalle  fue  forze  •  Per 
quefto    favole   credono   i    miracoli    (  J  )   degli 

B     2  Uo- 


v.  9.  dice  :  DoBrìnis  varììs  >  $3n  peregrini*  noììte  ah- 
duci  ;  e  molti  fanno  tutte  le  dottrine  diftruggitrict 
della  Religione  ,  fenza  mai  aver  voluto  imparare 
quelle  ,  che  provano  la  fua  verità. 

Sino  le  femmine  ora  la  fanno  da  Dottoreffe  , 
convocando  numerofe  converfazioni  ,  dove  vi  pref- 
fiedono  in  qualità  come  di  Predicanti  ,  cabalizzando 
per  formar  dei  Profeliti  ,  e  rapire  i  voti  in  favore 
delle  Opere  Antì~Criftiane« 

(  8  )  Jer'  caP*  ?"  v-   y8' 

(  a  )  Volentes  effe  legis  d&Bores  i  non  InteUigen* 
tes  neque  loquuntur  >  ncque  de  quibus  ajfirmant  «  1- 
Tìm*  e  cip.  1. 

(  t •■)  I  miracoli  fono  effetti  fenfibili  fopra  le 
forze  naturali  ,  e  fuori  dell'  ordine  di  tutta  la  natu- 
ra creata  „  Se  fono  tali  ,  fono  forfè  impoffibili  ì  La 
ragione  dice  che  no  .  Non  per  parte  di  Dio  ;  per- 
chè y  effendo  onnipotente  >  può  cangiare  a  piacere 
la  difpofizione  ,  P  ordine  ,  il  moto  ,  la  determina- 
zione  3  la  figura  della  materia  ,  eh'  egli  liberamen- 
te creò  ♦  Non  per  parte  della  materia  ;  perche  iner* 
te  ,  ed  oziofa  ?  clV  ella  è  ,  non  ha  neffuna  neceflV 
ria  ,  ed  effenziale  forza  ,  figura  ,  fituazione  ,  mo- 
to 3   ed  ordine  3   e  a  tutto  è  indifferente  *   Non  per 

parte 
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Uomini  fovrani  per  fantità ,  ed  i  mirabili  loro 
gétìi  fole  di  menzogneri  favolofi  romanzi  .  Oh 
{tolti  che  fono  !  Non  fan  eglino  ;  che  Dio  è 
mirabile  ne5  fuoi  Santi  ,  e  eh3  egli  è  voler  tra 
confini  racchiudere  la  illimitata  Divina  Po- 
tenza ,  penfando  ,  che  nelle  opere  fue  deg- 
già  di  pari  palio  colla  noftra  ragion  cammina- 
re .  (  *  )  Se  Dio  ftabilì  alcune  Leggi  in  natu- 
ra ,  le  quali  a  paffar  ella  non  bafta  ,  appo  fé 
non  pertanto  la  forza  ritenne  di  andarfi  da 
loro  a  fua  polla  lontano .  (  2  )   Ne  già  perciò 

vo- 


parte  delle  facoltà  ordinarie  date  da  Dio  alle  cofe  ; 
perchè  ,  fé  fono  quelle  facoltà  contingenti  ,  e  indif- 
ferenti a  quella  ^  o  a  quefta  determinazione,  e  con- 
ferite alle  cófe  per  libera  volontà  dell*  Altiffimo  , 
pciTonfi  accrescere  ,  o  diminuire  ,  ed  aver  nuove  de- 
terminazioni .  Favole  dunque  i  veri  miracoli  effer 
non  ponno  come  li  fpacciano  i  libertini,  mentre  fo- 
no anche  per  la  ragione  pofllbili. 

(  x  )  Oh  ,  non  fi  capifee  come  ciò  poffa  avve- 
nire; non  fi  vede  la  ragion  fifica  di  quelle  cofe  (Ira- 
ordinarie  !  Ponetevi  nella  mente  ,  che  Dio  ha  un 
infinito  potere  y  che  il  voflro  intelletto  limitato  non 
può  comprendere  ;  voi  ftefli  vi  avete  fciolta  la  diffi- 
coltà. 

(  2  )  In  fatti  Egli  fteffò  nelT  Efodo  cap.  6.  prò- 
mettendo  agli  Ebrei  la  miracolosa  liberazion  dell'  E- 
gitto  _,  dice  :  r  ed  imam  vos  in  hrachio  exceljo  per  a&- 
cennar  loro  9  rnaffime  colle  ultime  parole  ,  che  po- 
teva ,  e  volea  far  cole  anche  fopra  1'  ordine  da  lui 
riabilito  in  natura . 
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voglio  5  Uditori  miei  cari  ,  che  quali  credule 
donniccivole  per  miracolo  abbiate  ogni  meno- 
mo ,  che  fuccedc  in  natura  .  Ceffi  Dio  che  voi 
per  ifchivare  la  vana  fottigliezza  di  chi  tutti 
nega  i  miracoli ,  a  fuperftiziofa  credenza  tra- 
{portar  vi  lafciate  .  Quando  Storici  valenti  per 
altezza  di  fcienza  ,  e  celebrati  per  candor  di 
coftumi  (  x  )  narrano  cole  fatte  fopra  natura 
da  Uomo  Divino,  con  facilità  fenza  fine,  a 
'confermare  punti  infallibili  di  noftra  Fede  ,  la- 
trino a  lor  talento  i  cani  fcacciati  dal  vero 
Gregge  di  Grillo  3  che  noi  Cattolici  tener  li 
vogliamo  per  veri ,  veriffimi  miracoli .  E  le  al- 
cuno tra  noi  ne  dubita ,  difimpari  pur  ad  ef~ 
fer  ragionevole  tra  il  difcorde  incerto  affolla- 
mento de'  fuoi  moderni  libri ,  che  la  Fede  av- 
vilifcono ,  e  guaftano  il  buon  collume  ;  noi  at- 
taccandoli alle  regole  di  una  critica  moderata 
non  potiamo,  né  fappamo  negarli.  (  2  )  Or 
fé  va  così  la  bifogna  ,  quanti  furono  i  prodigi 
di  Antonio!  quant'i  miracoli. 

B    3  III. 


(  *  )  Negli  Storici  la  prima  è  neceflaria  per  non 
ingannarli  ,  il  fecondo  per  non  ingannare. 

(  a  )  I  miracoli  quando  fono  fatti  da  tali  uomi- 
ni ,  in  quefta  maniera  ,  e  a  tale  oggetto  ficcome 
ftabilifcono  la  Religione,,  così  maggiormente  lanciat- 
ilo impreffa  la  memoria  della  loro  verità  ;  e  ficco- 
me non  può  chi  che  fia  negarli  ,  o  metterli  in  con- 
tingenza preiTo  quella  Nazione  ,  o  Città  ,  dove  fu- 
rono fatti  ,   ed  è  teftimonia  cicalare  ,  così   neffuno 

Serie- 
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'III.  Non  prima  della  Divina  Parola  il  fuo 
no  a  fparger  fi  moffero  i  dodici  Àppoftoli  , 
che  volle  5  per  aggiugner  pefo  maggiore  alla  di 
loro  predicazione  3  dar  ad  elfi  rÀltiflimo  tan- 
to di  Onnipotenza  5  quanta  baftaffe  a  manife- 
flarli  per  uomini  veramente  Divini  .  (  '  )  Di 
che  venendo  per  fegni  confermato  il  loro  par- 
lare traevano  a  quefti  Banditori  Celefti  >  come 
cervi  a  fonte,  tutte  follecitudine  le  genti  infer- 
me di  qualche  male  ,  e  a  ciafcuno  faceano  Y 
effetto  provare  della  Infinita  Potenza  del  Cie- 
lo.  (  2  )  Piero  in  Lidda  rafibda  il  paralitico 
Enea  ,  e  dove  quegli  da  dieci  anni  confitto 
giaceva  in  letto  malconcio  delle  membra  im- 
pedito ,  ad  una  fua  parola  levafi  ,  e  vanne  , 
(  3  )'  In  Ioppen  quando  tutti  la  morta  Tabita 
piangevano  ,  cangia  la  triftezza  in  fefta  per  la 
fua  miracolofa  rifurrezione  :  (  4  )  ed  al  toccar 

di 


Scrittore  può  imporre  a  quefta  y  dandole  a  bere  per 
miracoli  tra  effa  operati  le  invenzion  favolofe  della 
fua  fantafia  .  Sarebbero  (tati  impoftori  Mosè  ,  e  gli 
Evangelifti  a  contarne  tanti  a  un  popolo,  ed  a  gen- 
ti ,  le  quali  li  avrebbero  potuti  convincere  di  fklft. 
tà  j  maffime  trattandofi  di  fottometterle  per  quelli  a 
una  Legge  quanto  fanta  ,  altrettanto  contraria  alle 
paiTioni  y  ed  ai  vizj . 

(   *  )  Marc.  cap.   16.  v.   17.  &>   20. 

(  2  )  iAfl.  ^£p.  cap.  5.  v.   16. 

(*  )  *AEt.  */lp.  cap.  V).  v.  34. 

(  *  )  *Ac7.  jlp*  cap.  <?.  v.  40. 
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di  fua  ombra  fani  vanno  i  più  cagionevoli  del- 
la perfona.  (  z  )  Paolo  quella  femmina  ,  che 
di  lui,  e  del  fuo  dolce  compagno,  andava  ce- 
lebrando le  lodi  ,  libera  dalle  infernali  mole- 
fìie ,  onde  travagliavala  nel  corpo ,  e  nello  fpi- 
rito  il  fraudplente  demonio  ;  (  2  )  accieca  il 
Mago  fcellerato  di  Elima  ,  che  vuole  Sergio 
Proconfolo  dalla  Fede  Cattolica  diflornare  , 
(  *  )  ed  altri  opera  infigni  prodigi .  Così  alto 
privilegio  fu  dato  pure  ad  Antonio  .  Lo  chia- 
ma il  Signore  ad  alzar  continovo  quafi  trom- 
ba fua  voce  per  ifgridare  i  figliuoli  degli  uo- 
mini,  le  iniquità  loro  annunziando;  (  4  )  ma, 
affinechè  a  voto  gittate  non  fieno  le  fue  paro- 
le ,  ed  al  vento  fparfi  i  fudori  gli  dona  col 
miniftero  appoftolico  la  forza  dell'  onnipotente 
fuo  braccio  ,  (  s  )  e  potente  facendolo  ne  la- 
fi     4  vora 


(  *  )  UB.  ,Af.  cap.  5.  u   15. 

(  z  )  *Aff.  jlp.  cap.  16.  v.   18. 

(  3  )  jLB.  iAp.  cap.  13.  v.  11. 

(  "4  )  Ifa.  cap.  58.  v.  i. 

(  5  )  Vedafi  la  fua  Vita  predo  i  BoIIandifti  . 
jl$a  SanBorum  .  Tom.  II.  Menfis  Junìì  àie  decima- 
tenta . 

V.  Autore  ,  per  quanto  potei  rilevare,  in  temen- 
do le  lodi  di  quefto  Santo  traile  fempre  i  mirabili 
getti  dagli  Autori  teftè  citati  ,  i  quali  ognuno  fa 
quanto  credito  hanno  ancora  prefifo  gli  fteffi  Eretici  ; 
tutto  che  foliti  quelli  a  mettere  in  contingenza  ogni 
cofa  j  che  non  fi  confà  colle  loro   prevenzioni  ,  e 

alle 
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vora  in  quello  fuo  fervo  divoto  un  ritratto 
ben  degno  dJ  Iddio  ,  Taumaturgo  creandolo ,  il 
che  dal  Greco  nel  Tofcano  idioma  trasferito  y 
fuona  opera tor  di  miracoli. 

IV.  Bella  cofa  a  vedere  pertanto  d'  Antonio 
in  cervello  rimeffi  que5  cattiveRi  di  Uomini  , 
che  privi  di  fenno,  mentr' egli  predica  Gesù  , 
mettono  in  ifcompigiio  i  fuoi  Uditori  ,  e  lo- 
ro tolgono  di  fifo  afcoltarnelo .  (  x  )  Bella  co- 
fa  a  vedere  per  un  folo  foffio  di  lui  prodigio- 
fo  fvenire  i  Monaci  ,  che  ftolta  vaghezza  ri- 
tragge  dall'  Ordine  .  (  *  )  Lafcio  il  mirabile 
modo  ,  onde  fcampa  il  padre  innocente  da 
morte,  col  chiamare  in  teftimonio  un  già  tol- 
to di  vita  .  (  *  )  Ometto  quel  giorno  degno 
di  eterna  memoria  ,  in  cui  ,  come  un  tempo 
gli  Appoftoli  acceiì  di  Paracieto ,  parlò  a  mol- 
te maniere  di  genti  in  guifa ,  che  tutti  ,  quafi 
lo  udiffero  nella  lor  lingua  ad  avere  ragiona- 
mento 3  lo  intendevano  fenza  fatica  .  (  *  ) 
Quelle  maraviglie  fon  poco,  anzi  niente  ,  co- 
me 


alle  loro  mire  .  I  Bollandifli  hanno  troppo  fina  cri- 
tica per  non  negare  i  fatti  dei  Santi  ,  che  riferifco- 
no. 

(  *  )  Waddìngus  apud  Bollati. 

(  z  )  Idem  VFaddingus . 

(..'*.')  Emboli/,  ex  Surìo  3  &  JlnnaL  VFadingì 
apud  Bollati. 

(  *  )  Waddìngus  apud  Bollano. 
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me  di  effe  agguaglio  fi  faccia  con  un  prodi^ 
gio,  il  quale  da  tutti  gli  Scrittori  di  fua  Vi- 
ta narrato  luogo  non  lafcia  a  dubbio  di  fua 
verità;  (  x  )  ed  in  effetto,  contenendo  quanto 
fappia  uomo  di  mirabile  immaginare,  bafta  a 
conchiudere  ,  che  il  noftro  Santo  molto  fi  fia 
accollato  ,  fecondo  uomo  ,  alla  Onnipotenza 
del  Padre  .  Uditelo  ,  Signori  miei  ,  e  ftu- 
pite. 

V.  Ne3  fortunofi  tempi  ,  (  2  )  che  la  Navi- 
cella di  Pietro  veniva  agitata  d'  onde  imper- 
verfate  di  Albigefì  Erefie  ,  (  *  )  Antonio  per 
ifmentire  la  fellonia  degli  Eretici  fcellerati  in 
cotale  Gittà  (  +  )  predicava .  Un  giorno  in  fui 

ra- 


(  *  )  Idem  Waàdìngus  ctpud  Bollanti.  Ice.  cit. 
Mìrac.  S.  *Ant.  cap.  i.  J*.  5.  Maffei ,  Ribadineira,  ed 
altri . 

(  2  )  Cominciando  il  Secolo  XIII. 

(  s  )  Gli  Albigefì  ,  cosi  detti  particolarmente 
dallo  infettar  ,  che  hanno  fatto  la  Diocefi  dì  Albi 
nella  Francia ,  erano  gente  immondiffima,  e  al  mag- 
gior fegno  viziofa  .  Quefti  traflero  i  loro  errori  par- 
te dai  Manichei  5  parte  dai  Petrobrufiani  3  e  Arnal- 
difti  ,  e  parte  dai  VValdefi  .  I  Calvinifti  fi  gloriano 
di  difeendere  da  quefti  Eretici  ,  e  com'  effi  fanno 
tuttora  nel  noftro  Secolo  ;  cosi  gli  Albigefì  ,  oltre 
tanti  altri  errori  ,  negavano  nel  loro  la  real  presen- 
za di  Gesù  Crifto  nella  Eucariftia . 

(  +  )  Quefta  Città  fu  in  Berry  Ducea  della 
Francia  .  Pietro  Koffeto  Parigino ,  autore  antico  >  il 

qua- 
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ragionare  caduto  dall'  Eucariftia  ,  nella  quale 
di  Crifto  la  real  prefenza  ,  non  altrimenti, 
che  il  dolorofo  Calvino ,  gli  empi  negavano  , 
chiarì  del  di  coftoro  errore  l'uditorio  fuo  nu- 
merofo ,  e  confuttollo  valentemente  .  La  qual 
predica  tanta  breccia  fece  nel  cuore  dell3  Albi- 
gefe  Guialdo  (  l  )  prefente  5  che  al  Santo  por- 

tatofi 


quale  del  1374.  CI0^  !5?*  ann^  dopo  ^a  preziofa  mor- 
te del  Santo ,  tempo ,  in  cui  per  le  circoftante  ,  che 
accenna  y  le  memorie  erano  tuttora  frefchiffime  , 
compofe  un  belliflìmo  Poema  fopra  quefto  miraco- 
lo ,  ftampato  in  Parigi  tra  le  altre  fue  opere  Tanno 
15 14.  dice  ,  che  I"  Eretico  Guialdo  per  quefto  mira- 
colo convertito  y  fece  fabbricare  a  fue  fpefe  in  me- 
moria del  fatto  un  magnifico  Tempio  ad  onor  di  S. 
Pietro  ,  e  che  quindi  poco  lontano  i  di  lui  Nipoti 
ne  fecero  innalzare  un  altro  men  grande  con  il  fat- 
to medefimo  fcolpito  in  pietra  ,  e  pofto  fopra  la 
porta  •  Ecco  le  fue  parole  . 

jp{fefc  procul  bine  Templum   exiguum  pofuere  2^e- 

potes  y 
Et  celfo  ftatuere  loco  Spìrantia  Sìgna . 
In  foribus  fiat  equus ,  Supplex  ante  ora  dicati 
Corporis  effigies  cultus  monumenta  verendi  y 
UH  fpreta  fero  calathìs  portatur  avena . 

VVaddìagus  *Annal.  Min.  Tom.  2.  ann.  l\e/?g.  Mìu.  18. 
pag.  115.  Edit.  lìom.  fecundds . 

(  J  )  Anche  Cornegio  apud  Bolland.  Surius  cap. 
17.  Marc.  lib.  5,  cap.  15).  3  ed  altri  lo  chiamaro  con 
quefto  nome. 
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tatofi  gli  difle  fé  effere  pronto  a  credere  quan- 
to avea  fentito  predicare  ,  qualora  convinto 
avendolo  per  argomenti  ,  al  tutto  per  fegni  il 
rimovefie  dal  fuo  parere  .  Antonio  ,  cui  erano 
i  più  ftrani  miracoli  famigliari  ,  promette  di 
farlo  :  e  in  nuovo  modo ,  e  più  non  tifato  pro- 
mette. Imperciocché  dove  alcuni  da  Dio  favo- 
riti con  ifpeziale  grazia  di  operare  prodigi  ,  e 
li  fanno  ,  e  di  per  fé  fìeffi  gli  eleggono  ,  il 
mio  Eroe,  quafi  foiTegli  flato  dal  Cielo  impar- 
tito poter  fenza  limiti,  in  arbitrio  di  altrui  la 
elezion  ne  rimette .  Dimanda ,  pertanto  difle  , 
dimanda  qual  prodigio  più  ti  va  a  genio  ,  ed 
io  pretto  fono  a  farloti  vedere  quando  che  fia. 
Tanto  confido  in  quel  Dio,  che  del  fuo  Van- 
gelo banditore  mi  volle  .  Franco  V  Eretico  , 
forfè  avvifando  tanto  potente  non  dover  effere 
uomo  quaggiù  locato ,  foggiunfe  alla  bella  pri- 
ma :  Or  bene ,  giacché  tu  credi  fotto  gli  acci- 
denti del  pane  da  voi  Sacerdoti  confecrato 
Gesù  Redentore  celarfi  ,  chiufa  terrommi  nel 
prefepio  una  mia  giumenta  ;  non  le  darò  man- 
giare per  ifpazio  di  tre  giorni ,  e  di  quindi  in 
capo  a  quelli  trarronnela  .  Tu  col  tuo  Pane 
consacrato  verrai  nella  gran  piazza  ,  ed  io  pu- 
re coli3  afina ,  ed  un  facco  di  biada .  Goni5  ella 
corra  ad  adorar  quel  Gesù,  che  tu  dici  ivi  ce- 
lato, e  da  me,  che  il  cibo  appreflarolle  ,  di- 
partati ;  giuro  di  lafciar  per  innanzi  ogni  Ere- 
iia  con  ogni  Eresiarca,  ed  in  grembo  ritornar- 
mi alla  Chiefa .  Bene  ila ,  rifpofe  Antonio  . 
Vanne  ;   il    terzo   giorno  farò  a  te  nella  gran 

piaz- 
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piazza .  Partefi  Guialdo ,  entra  in  iftalla  ,    do- 
ve ,  tolto  dalla  mangiatoia    dell5  Afina    fua  fie- 
no ,  erba  ,  ed  ogni  cofa  ,   guardolla  affinechè 
non  le  fi  porgeffe  mica    di  roba  ,    fino   a    che 
foffe  giunto  il  giorno  ftabilito,   e  Torà  ferma- 
ta del  gran  cimento.  La  quale  giunta  ,    entra 
il  mio  Santo  nella   gran    piazza    tra  le  potenti 
mani  il  facro  pane  portando;   e  Guialdo  a  lui 
d'incontro  fi  ferma  coli' afina  fua  morta  di  fa- 
me .  Finalmente  le  apre  il  facco  in  faccia .  La 
povera  beftia  languente ,  vedutolo  a  quello  cor- 
re,  anzi  vola  famelica,  e  già  profondatavi  ben 
a  addentro  la  bocca  è  per  ingollarne  la  biada  . 
Ma  !  dove  all'  improvifìa  dileguati  ?  O  prodigio 
fenza  pari  !  O  potenza  di  Antonio  fenz'  agguaglio . 
Benedetto  il  Signor  Iddio  d'Ifraelo  che  folo  fa 
meraviglie  ,  (  *  )  e  rende  mirabili  i  dolci  fuoi 
Servi .  Miratela  .  Colle  ginocchia  a  terra  piega- 
te ,    colla  teda  al  fuolo  abballata  tributo  porge 
divotamente    al    fuo  Creatore    di    adorazione  . 
Miratela .  Più  ragionevole  fatta  del  fuo  padro- 
ne al    comando    poderofo   di  Antonio   gì'  infe- 
gna  come  adorar    bifogni    il  celefte  Pane  degli 
Angeli  ,    e  dar  retta  agl'infallibili  Oracoli    del 
Vaticano .  (  *  ) 

VI. 


(  *  )  Vfal.  71.  v.   18. 

(  *  )  La  Santa  Sede  ,  centro  comune  di  tutta 
la  Cattolica  Unità  >  dopo  che  in  quattro  Concili 
quattro  volte  condannò  Berengario  correndo  il  Seco- 
lo XI.,  e  nel  XII.  Tanchelino  ,  ed  Arnaldo  Brefcia^. 

no, 
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VI.  Ne  ciò  fece  egli  una  volta  foltanto  . 
Antiche  memorie  fono  in  Rimini  teftimonie 
veraci  di  altra  fimile  meraviglia  operata  d' 
Antonio,  per  cui  fé5  andare .  confufo  Bonovillo 
cieco  mancipio  dell'  Albigefe  Erefia ,    che  deni- 


no ,  i  quali  ereticamente  fent  ivano  intorno  alla  Eu- 
cariftia  5  aveva  ancora  fu  quefto  punto  ,  oltre  a  va- 
ri altri  condannati  ,  e  dichiarati  Eretici  gli  Albigefi 
nel  Concilio  IV. Lateranenfe  Ecumenico  Tanno  1215. 
prima  del  riferito  miracolo. 

I  cattivi  Criftiani  ,  e  gli  AcefFali  ,  refpettiva- 
111  ente  alle  Podeftà  Ecclefiaftiche  ,  de*  no!H  giorni 
affettando  libertà  di  penfare  ,  fé  non  fi  adirano  ,  rì- 
dono certamente  qualora  odono  ,  che  la  Chiefa  con- 
danni alcuno  ,  o  caftigafo  Ma  ,  che  faranno  per 
dire  j  fé  il  medefimo  Calvino  fece  giuftizia  di  Mi- 
chel Serveto  ;  ed  egli,  e  Beza  fuo  Difeepolo  ,  fcrif- 
fero  3  che  gli  Eretici  gaftigar  Ci  doveano  ?  Eppure  e- 
glino  medefimi  furono  di  quefto  fentimento  .  La  ra- 
gione è  chiara  .  Un  poco  di  lievito  tutta  la  mafia 
fa  lievitare  y  dice  S.  Paolo  ad  Galat.  cap.  1.  v.  24., 
e  fé  S.  Ago  (lino  foftenne  un  tempo  non  dover  gli 
Eretici  eflere  da  forza  coftretti  3  la  ritrattò  ancora 
quefta  opinione  tifo  2.  Retraff.  u  5.  E  ben  gafèigà- 
rono  feveramente  gli  Eretici  Coflantino  ,  Teodofio  , 
Valentiniano  ,  Arcadio  ,  Onorio  ,  Giuiliniano  ;  (li- 
mando effi  ,  che  ficcome  meritano  fuoco  coloro  y  i 
quali  fanno  moneta  falfa  ,  cosi  lo  merita  chi  predi- 
ca la  falfa  dottrina  .  Ne  quefti  la  penfavano  male 
neppure  relativamente  al  buon  governo  dei  loro  Sta- 
ti .  Quando  1'  uomo  per  empietà  ,  od  Erefia  perde 
il  giogo  della  divozione  a  Dio  ,  perde  predo  la  do- 
vuta  obbedienza   al   fuo  Sovrano  ♦   Balta  leggere  la 

Sto- 
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grave,  tentava  per    cavilli    dell'  antidetto    prodi- 
dò  la  fama.    (  *  )  E  chi  non  ammirerà  final- 


men- 


Storia  Sacra  ,  e  profana  per  conofcere  le  rivoluzioni 
fufcitate  dalla  empietà  ,  o  dalla  Erefia  negli  Stati  ; 
e  fopra  tutto  quelle  ,  che  tendono  a  diftruggere  la 
real  prefenza  di  Gesù  Criflo  nella  Eucariftia  ,  il  Sa- 
crifizio della  Mefla  ,  ed  il  culto  del  Santiflìmo  Sa- 
cramento y  come  la  Calviniana. 

Alcuni  ,  che  impunemente  vorrebbero  errare  tri 
fide  3  efagerano  i  rigori  delle  Inquifizioni  ,  le  quali 
procedono  contro  gli  Empi,  5  e  gli  Eretici  >  taccian- 
dole come  contrarie  alla  Soavità  del  Vangelo  .  Ma 
io  vedo  ,  che  Gesù  Grido  ftelTo  ,  fentenziando  con- 
tro chi  folo  fcandalezzaffe  i  pufilli  ,  credenti  in  ef- 
fo  y  dice  che  la  più  efpediente  ella  è  quella  ,  attac- 
cargli una  pefante  macine  d'  A  fino  al  collo  >  e  di 
annegarlo  in  quello  (lato  nel  mare  .  Mattb.  18.  6. 
Dunque  per  la  proporzione  molto  più  grave  cafligo 
provar  dovrebbe  colui  ,  che  con  lo  fcandalo  de'  pu- 
filli fpargefTe  nella  Chiefa  di  Dio  maffime  empie  >  o 
ereticali  >  con  quelle  di  diftrugger  tentando  la  Reli- 
gione >  e  la  Fede  .  Accordo  io  pure  che  fono  grandi 
i  rigori  3  ma  perchè  grandiffimi  fono  i  mali  degni 
di  provarli  ;  e  fé  in  alcun  luogo  fono  eccedenti  3 
non  fono  però  univerfali  ,  e  più  che  alla  Religione, 
a*  Miniftri  ,  i  quali  fi  abufano  della  loro  autorità  , 
imputare  fi  debbono  .  Cofa  poi  fono  le  Inquifizioni 
fecondo  le  prefcrizion  della  Chiefa  ,  „  in  confronto 
„  di  quelle  de'  Chinefi  ,  da'  quali  fi  punifce  nel 
,,  modo  più  crudele  chiunque  difaprova  il  loro  culto 
3>  idolatra  ;  o  di  quelle  de'  Maomettani  ,  preifo  a' 
„  quali  s'impala  chiunque  (parli  pubblicamente  con- 
„  tro  Maometto  ì  <c 

(  x  )  Quefti  >   Eretico    da  treni*  anni  9    fu   con- 

ver- 


\ftf£    XXXI    ;£& 

mente  la  potenza  del  noftro  Santo,  il  quale  > 
mentre  a  bel  diletto  i  libertini  nemici  lo  ab» 
bandonarono  ,  fattofi  alla  {piaggia  del  mare  , 
e  comandato  a'  pefci  che  la  parola  afcoltaffero 
del  loro  Creatore,  li  fi  vide  fulle  onde  librati 
guizzare  a  pelo  di  acqua  5  e  fermi  full*  arena , 
come  Ezechiele  Profeta  le  offa  aride  ,  (  *  ) 
lui  predicante  afcoltare  ?  (  *  )  Gloria  fia  per- 
tanto all'  Eterno  Padre  ,  che  largo  di  fuo  pos- 
ter con  Antonio  ,  lui  volle  che  fomigliaffe 
più  che  altri  mai  nella  nuova  ,  foprannaturale 
operazion  di  miracoli .  Chi  però  là  in  Arles  9 
giovane  ancora  ficuro  parlamentando  ad  auto- 
revole  corona  di  Religiofi  e  per  età  5  e  per  i- 
flituto,  e  per  dottrina  venerabili  5  fpiega  Dot- 
trine 


vertito  dal  Santo  con  un  miracolo  uguale  al  furiffe- 
rito  .  Vide  Bolland.  Wadin.  Maffejum  Rìbadineira  . 
ctlìofque  •  In  Forlì  pure  Antonio  Suarez  Monaco  nel 
fuo  Itinerario  lib.  7.  cap>  5.  citato  da  Cornegio  ,  at- 
tefta  di  aver  veduto  dipinto  un  Miracolo  fimile  di 
S.  Antonio  ,  come  avvenuto  in  quel  luogo  ,  aven- 
do  fcritta  fotto  un  Epigrafe  così  fatta  .  Divo  ^Anto^ 
filo  olim  bic  predicante  Euchariftitf  Sacramentum 

7S{on  pauci  ad  Chrijli  Fidem  deduBi . 

(  x  )  Ezech.  cap.  57. 

(  *  )  Quefta  maraviglia  pure  egli  fece  in  Ri- 
mini y  che  ha  altresì  memorie,  e  tradizione  del  fat- 
to 3  maffime  preffo  ì  pefcatori  del  paefe  ;  mentre 
più  che  fa  (fi  indurati  erano  venuti  gli  Eretici  da  una 
fu  a  predica  .  FVaddìng.  ~4nn,  eh.  <&  Bolland. 
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trine  le  più  fottili  di  Teologia  con  tanto  fa* 
pere  ,  e  colla  interpretazion  de'  più  intricati 
pafli  delle  Scritture  toglie  la  ofcurità  sì  facil- 
mente ,  che  tutti  muove  a  domandarlo  per 
Maeftro  in  Teologia  ,  e  in  ifpiegazion  di 
Scrittura?  All'  aria  del  volto  modefta  ,  air 
umile  portamento  ,  e  dimeffo  ,  pare  Antonio 
da  Padova .  EJ  deflb  appunto .  Ah  ben  vel  dif- 
s' io  fin  dal  principio,  Uditori  Cariffimi  ,  che 
Antonio  di  giunta  fu  fomigliante  alla  Sapien- 
za del  Verbo  nella  profondità  della  Scienza 
Divina . 

SECONDO    PUNTO. 

VII.  A  Nzi  che  Dio  fcioglieffe  quella  voce 
Jl\  onnipotente  fovrana ,  onde  le  crea- 
te cofe  dal  nulla  fortirono  ,  voglio  dire  ab 
eterno  per  infinita  ,  e  comprenfiva  cognizione 
di  fé  ,  e  de'  fuoi  perfettiffimi  attributi  efpref- 
fe,  e  produffe  immagine  di  fé  perfetta  ,  che 
Verbo  da  Giovanni  ,  (  x  )  fplendor  della  glo- 
ria ,  figura  della  foftanza  del  Padre  da  Pao- 
lo ,  (  2  )  e  volgarmente  Figliuolo  fi  chiama  . 
Alla  quale  perfona  come  termine  della  infini- 
ta 


v.  3. 


(  x  )  Joan.  cap.  1. 

(  *  )  jld  Co/off.  cap.  ù  *&*  15.,  &  Htfbr.  cap.  r. 
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ta  comprenfiva  cognizione  del  Padre ,  fi  attri- 
buire la  Sapienza  ;  non  altrimenti  che  la  Ca- 
rità allo  Spinto  Santo,  avvegnaché  fìa  Divino 
Amore  dal  Padre  procedente  ,  e  dal  Figlio  . 
Ma  come  queir  affetto  ,  con  cui  ci  portiamo 
agli  oggetti  di  quaggiù  ,  alla  Carità  fimili  del 
Paracleto  non  altrimenti  ci  rende  ,  ma  bensì  V 
Amore  d' Iddio  ;  così  alla  Sapienza  del  Figlio 
la  fola  fcienza  d'Iddio  ci  fa  fimiglianti .  (  r  ) 
Per  la  qual  cofa  già  non  fublimaci  a  quefta 
fimiglianza  divina  alcuna  fcienza  di  quefto  in- 
gannevole mondo  .  Non  colle  fue  fottigliezze 
la  Filofofia  del  Peripato;  né  colle  fue  fperien- 
ze ,  e  dimoftrazioni  la  Neutoniana  sì  in  fiore . 
Non  la  fcienza  degli  aftri  ,  che  mifura  de* 
Pianeti  i  giri ,  e  ne  offerva  le  fafi .  Non  quel- 
la de'  circoli  ,  e  delle  linee  ,    che   ne'    Proble- 

C  mi, 


(  x  )  Quella  Scienza  ,  che  abbondevolmente  da 
Dio  fu  fparfa  fopra  di  noi  per  la  grazia  del  Criftia- 
nefiino  ,  ci  fa  acquiftare  quella  vera  Sapienza  ,  e 
prudenza  ,  che  fi  chiama  de'  Santi  ,  e  per  la  quale 
diventiamo  perfetti  com*  è  perfetto  il  noftro  Padre 
Celefte  .  Non  fa  così  la  Scienza  del  fecolo.  Quefta 
inflat  y  dice  S.  Paolo  ,  quando  non  s'  indirizzi  al  fuo 
vero  fine  ;  e  quando  per  quefta  lontani  dal  vero  fi- 
ne fiamo  divenuti  fuperbi,  Dio,  e  la  Chiefa  appo  noi 
fono  un  fogno  ,  o  poco  più,  e  fé  la  prendiamo  con- 
tro di  loro  .  Per  quefto,  fecondo  Tertuliano,  i  mon- 
dani Filofofi  fono  i  Patriarchi  degli  Eretici v.  Cont. 
Herm.  cap.  5. 
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mi  ,  e  Teoremi  s5  interna  più  malagevoli  . 
Non  in  fine  la  fcienza  tutta  di  Natura  ,  cui 
tira  la  mente  delle  più  peritone  vaghe  di  fa- 
ma .  La  fcienza  che  ha  per  oggetto  quell'En- 
te ,  di  cui  fon  fattura  le  Stelle  ,  che  brillano 
fui  firmamento  ;  i  Pianeti ,  che  sì  regolati  pro- 
cedono ne'  moti  loro;  l'aria,  che  refpiriamo; 
la  terra  ,  che  fi  preme  da'  nollri  piedi  ,  la 
fcienza  d' Iddio  a  fimigliare ,  per  quanto  porta 
noftra  inferma  natura  ,  ci  leva  del  Verbo  la 
inaceffibile  celefte  Sapienza  .  E  quella  fcienza 
lungi  dalle  profane  Scuole  ,  ed  Accademie  di 
Scienze  terrene  ,  lungi  da'  libri  de'  Filofofan- 
ti ,  ha  fuo  trono  in  quelle  di  fana  Teologia  , 
e  ne'  Sacri  Libri  della  Scrittura  .  Nel  che  tan- 
to celebre  fi  refe  Antonio  da  Padova ,  che  il 
fulgore  di  facra  dottrina  in  que'  tempi  fparfo 
da  lui  ,  quello  di  ogni  altro  rendeva  men 
chiaro  ,  come  appunto  il  Sole  toglie  di  ogni 
ftella  minore,  col  fuo  fulgeritiffimo  fplendore  , 
la  luce . 

Vili.  Ed  in  fatti  eletto  il  noftro  Santo  a 
Maeflro  in  Teologia ,  ed  in  Ifcrittura  da  quel 
Capitolo  di  Religiofì  Padri,  che  a  prova  fape- 
vano  la  fublimità  di  fapienza  ,  onde  il  Cielo 
privilegiollo ,  d' una  in  altra  Città  pattando  , 
cattedre  infigni  falendo  ,  cortefe  ad  altrui  la 
fua  Dottrina  difpenfa  .  In  Mompellieri  ,  in 
Padova ,  e  fecondo  che  altri  vogliono  in  Bo- 
logna ,  ed  in  Roma  ,  leva  aquila  generofa  i 
giovani  fuoi  fludenti  ad  affiliare  lo  Eterno  So- 
le ;  e  peritiffima  guida  gli  feorge  per  lo  fende- 
rò 
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ro  alpeftre  ,  e  fcabrofo  delle  Scritture  Divine  , 
e  delie  Teologiche  fublimi  queftioni  .  Sieno 
pure  vaili  ,  e  profondi  pelaghi  gli  attributi  di- 
vini ;  ficuro  egli  più  che  altro  uomo  li  valica , 
e  dietro  fi  tragge  de'  giovani  fuoi  gì5  infermi 
intelletti  .  Sieno  ofcurì  3  impercettibili  di  no- 
lira  Fede  gli  arcani;  più  che  altro  fperimenta- 
io  Teologo  ei  gli  apre  5  e  chiarifce  .  Abbattei! 
il  mio  Eroe  fovrano  in  viluppi  di  queftioni  le 
più  intricate  3  ed  e'  le  fcioglie .  (  I  )  Incontra- 
fi  in  paflì  di  Bibbia  malagevoli  ad  intenderli 
da  nomo  mortale  ;   (  2  )  ed  egli  fedele  quanto 

C     2  può 


(  ■  )  La  Teologia  fublimiffima  e  vera  Scienza  , 
ficcome  ha  per  fuo  oggetto  formale  Iddio  folo  ,  il 
quale  a  detta  dell'  Apoftolo  i.  Tim.  6.  io.  Lucem  in- 
habitat  inaccejftbiiem  ,  e  in  noi  va  con  la  Fede  con- 
giunta; per  quefto  accidentalmente  è  difficile,  mala- 
gevole 5  ofeura  .  Ma  per  effa  tuttavia  fufficientifri- 
ma  ragione  fi  rende  della  noftra  credenza  ,  e  fi  mo- 
ftra  evidentemente  credibile  la  Fede  ,  e  la  Religio- 
ne OrtodofTa  contro  gli  Eretici  >  e  gì'  Increduli  li- 
bertini y  i  quali  defiderando  levare  quella  Scienza  di 
Dio  dalla  Terra  ,  ficcome  la  ravvifano  qual  martel- 
lo y  che  di  continovo  li  batte  ,  così  le  portano  un 
odio  implacabile  ,  e  per  fin  maledicono  chi  la  infe- 
gna  .  <Agnofcunt  lupi  canes  ,  is>  eos  odio  prcfequun^ 
tur  ,  dice  Melchior  Cano  ;  e  la  ragione  debb'  effere 
quella  certamente  ;  perchè  vorrebbero  ,  che  foffero 
contro  le  Divine  intenzioni  Ifa.  cap.  j6..v.  io.  Ca- 
nes muti  ,  non  vakntes  latrare . 

(  2  )  Lo  aver  la  Scrittura  bifogno  d'  interpreta- 
zione 
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può  il  più  alla  lettera  ne  tragge  il  vero  fenfo  ; 
o  dove  ad  altri  fenfi  volger  convenga  la  Pa- 
rola del  Signore,  battendo  le  orme  fegnate  da 

ce- 


lione non  la  rende  imperfetta  ,  né  le  toglie  nulla 
de'  fuoi  pregi  divini  .  DifTe  M.  Boffuet  .  Tran.  del. 
Comun.  pan.  2.  „  Voleva  la  Maeftà  delia  Parola  di 
^  Dio  erfere  concifa  nelle  fue  parole  ,  profonda  ne* 
„  fuoi  fentimenti  ,  e  piena  di  una  faviezza  y  che 
p9  fembra^Te  più  impenetrabile  a  mifura  >  che  fi  pe- 
„  netta  di  vantaggio  .  Quefto  é  uno  de'  caratteri  di 
*>  Divinità  con  cui  piacque  allo  Spirito  Santo  ve- 
„  dirla  .  <c 

V  efTere  la  Scrittura  fparfa  di  ofcurità  ,  oltre  a 
che  proviene  dal  non  poter  perfettamente  capire  la 
mente  limitata  dell'  uomo  i  fentimenti  dettati  dalla 
Mente  Divina  >  è  ancora  Consìglio  adorabile  di  Pre- 
videnza .  Imperciocché  acciò  foffimo  nella  Cattolica 
Unità  ,  come  dice  S.  Paolo  1.  Cor.  1.  io.  perfeBi  in 
eodem  Jìnfu  ,  &  in  eadem  fententia ,  vogliono  le  fue 
altifììme  difpofizioni  3  che  volendola  intendere  fe- 
guiamo  il  folo  Spirito  ,  che  1'  ha  (Iettata  ,  il  quale 
non  fu  prometto  che  folamente  alla  Chiefa.  Diven- 
ta umano  il  Vangelo  fenza  quefto  Spirito  ,  dicea  S. 
Girolamo  In  Epift.  ad  Galat.  v.  1.  >  e  tal  divenuto 
come  fia  omnis  autem  homo  mendax  ficut  fcriptumeft \ 
Rom.  5.  4.  ben  fi  vede  che  la  verità  non  può  ritro- 
varfi  nelle  interpretazioni  degli  uomini  privi  anzi  ne- 
mici della  Chiefa  ,  e  con  effa  di  quefto  Spirito  ,  che 
prefente  col  fuo  Nume  Divino  fempre  le  aftìfte.  Gli 
Eretici,  tra  quali  tutti  ,  e  fino  le  femm inette  di  vii 
fervigio  fono  fatte  Appoftole,  e  Dottorefle  in  Ifcrit- 
tura,  ed  hanno  la  facoltà  di  farne  i  commenti  ^  per 
quefto   fempre   garrifeono  ,   e   mai   non  fi  accordano 

nella 
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celebri  Padri   di    noftra  Chiefa  ^    lenza    punto 
deviare  dal  vero ,    quando  alla  Gelefte  Gerufa- 

C     3  lem- 


nella  intelligenza  dei  malagevoli  parti,  anzi  per  lo 
più  y  come  s'incontrano  in  cofe  difficili  ad  intender* 
fi3  lungi  che  fono  dalla  Unità  della  vera  Interprete 
la  Cattolica  Chiefa,  quefle  ìndv&l ,  is>  imbecilks  de* 
pravant ,  jtcut  &  cdSteras  Scrìpturas  ad  fuam  ìp forum 
perd'nhnem  .  2.  Vetr.  cap.  3.  Stolti  veramente  che 
fono  !  E  non  fi  accorgono  erti  dei  loro  abbagli  >  Noit 
fi  abbattono  mai  in  quel  teftò  Juan*  14,  Ego  rogabo 
Vatrem  ,  &  alìum  paracfetum  dabii  vobìs ,  ut  maneat 
vobìfcum  in  aternum  Spìrhus  verhaùs  ;  tefto  per  cui 
poflòno  di  leggieri  conofcere,  che  non  è  con  elfi  que- 
llo Spinto  di  verità  ,  come  appreflò  di  erti  non  è  la 
Chiefa  >  la  quale  non  poflòno  dimoftrar  di  formare  > 
fé  ben  non  interpretino  ,  e  non  ifpieghino  confor- 
inamente  alle  Tradizioni  Appoftolice  >  ed  ai  Concili 
almeno  Ecumenici  le  Divine  Scritture  ì  Noi  da  qua- 
li unitamente  a  quanti  altri  fono  nella  Comunione 
Cattolica  non  dipartefi  il  Divino  Spirito  Illuminato- 
re ,  che  ci  fu  promeflò  con  le  citate  parole  ,  fé  non 
nel  cafo  >  che  come  gli  Eretici  interpretiamo  ciafcu- 
no  fecondo  la  prevenzione  ,  o  a  capriccio  le  Sante 
Scritture,  noi  non  corriamo  al  pericolo  di  rimanere 
ingannati  ,  od  altrui  ingannare  ,  ftando  a  ciò  obbe- 
dienti ,  che  fi  tenne  fempre,  e  fempre  fi  praticò  pef 
raporto  alla  Fede,  e  ai  coftumi  nella  Chiefa  diDio? 
feguace  da  fuoi  primordi  efatiflima  del  divin  lume  , 
in  cui  vede. 

^Nè  f#  s'incontra  alcun  Padre  ad  altro  Padre  con- 
trario nella  interpretazione  di  qualche  parto  della 
Scrittura  fiamo  noi  in  libertà  di  commentarla  a  no- 
f|tro  capriccio  .   Può   avere  alcun    Padre  >  inquanto 

ife* 
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lemme  ,  quando  alla  Chiefa ,  quando  ali5  anima 
acconciamente  la  riferilce  .    (  l  )   Né   crediate 

que- 


Uomo  >  alla  propria  umanità  il  fuo  tributo  alcuna 
volta  pagato  ,  e  la  contrarietà  di  qualche  parere  nei 
Padri  non  ci  giuftifica.  Siccome  il  Giudice  intelligen- 
te nella  Legge  Civile  (  dice  il  Boffuet  loc.  cit.  )  per 
intenderne  l'ordine  ,  e  per  beh  prenderne  lo  fpirito  , 
bifogna  che  fappi  com'è  flato  fempre  prefo  ,  e  pra- 
ticato ;  altrimenti  come  ognuno  ragiona/Te  a  fuo 
modo  ,  la  legge  diverrebbe  arbitraria  :  così  la  vera 
maniera  d'intendere  la  Legge  di  Dio  ,  eh' è  la  Scrit- 
tura 5  fenza  punto  menomare  ali' uomo  della  fua 
nobile  parte,  cui  gelofamente  all'eccedo  fi  vuol  guar- 
dare a'  di  noflri  il  diritto,  la  vera  maniera  ,  diffi,  d* 
intenderla  è  confederare  come  ella  fia  fiata  fempre 
intefa  ,  e  ofTervata  nella  Chiefa  ,  la  quale  ne'fuoi 
giudizi  rapporto  la  Fede,  e  i  coftumi  è  infallibile. 

Temi  no  per  quello  quelli,  che  mal  prevenuti, 
o  fenza  il  dovuto  apparecchio  degli  (ludi  ,  e  dell* 
orazione  fi  mettono  a  leggere  il  Sacro  Codice  della 
Divina  Parola  ,  temino  non  fi  adempia  in  effi  la 
Profezia  di  Ifaia  ,  minacciata  da  Gesù  Criflo  agli 
Ebrei  Matth.  13.  14  %Audìtu  audìetis  3  iy  non  ìntel- 
lìgetìs  ,  iy*  vìdentes  vìdebitis ,  &  non  vìdebìtìs .  Sa- 
rà quello  uno  Spirito  di  vertigine  che  li  farà  (Ira- 
mazzar  nell'abbiffo  di  mille  errori  .  Temino  adun- 
que ripeto,  oppure  ,  che  non  v'ha  fcampo,  obbedi- 
cano  al  comando  di  Dìo  ,  che  dice  a  tutti  per  il 
fuo  Appoflolo  1.  TheffaL  3.  Sate  ,  &  tenere  tradì- 
tìones ,  quaj  accepiftìs  Jive  per  epìftolas  ,  five  per  fer- 
mo ne  m  . 

(  *  )  Quelli  quattro  fenfi,  ne*  quali  fempre  fiac- 
coftumò  da  SS.  Padri  >  come  dille  l'Autore  ,  a,  fpie- 

gar 
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quelle  mie  effer  iperboli  di  Oratore,  ch'efage- 
ri  ;  ma  piuttofto  verità  di  Storico  5  che  fincero 
racconti  . 

IX.  Teftimonia  fiane  la  Veneranda  Religion 
di  Francefco,  che  Dottor  il  chiama  di  verità, 
Teftimonio  chi  per  la  eminenza  del  fapere  giun- 
fe  a  nominarlo  Angelo  ;  di  più  Cherubino  . 
Teftimonio  forga  finalmente  Gregorio  IX.  Som- 
mo Pontefice  3    che  della  chiara ,   ed  alta  ma- 

C    4  nie- 


gar  la  Scrittura ,  cioè  letterale,  Miftico,  Tropologi- 
co, ed  Anagogico,  non  fono  né  una  invenzion  ma- 
liziofa  di  effi  SS.  Padri  per  imbrogliare  i  fedeli  mal- 
pratici,,  ne  un  accorto  ritrovato  della  Chiefa  per  ac- 
crefeere  in  numero  i  fuoi  Mifteri  ,  ficcome  pare  che 
vogliano  alcuni  liberi  penfatori,  che  nulla  credono. 
Primieramente  la  Sacra  Scrittura  è  così  feconda  nei 
di  lei  fenfì  ,  che  nel  Vecchio  Teftamento,  Ezech.  2. 
e  nel  Nuovo  ,  *ApocaL  5.  fi  chiama  Libro  fcrìptus 
intus ,  &>  foris  ;  dentro  per  il  fenfo  Miftico,  eh*  è  1* 
interiore,  e  il  recondito;  fuori  per  i!  fenfo  letterale 
aperto  a  tutti .  Poi  ne  i  Padri  ,  né  la  Chiefa  furono 
i  primi  a  fpiegarla  per  quefti  fenfi ,  quelli  fenfi  ftef- 
fi  inventando.  Gli  Appoftoli  addottrinati  ,  e  prepofii 
da  Gesù  Grido  medefimo  ad  inftruire  la  Chiefa  ,  eh' 
egli  fi  acquiftò  col  fuo  Sangue  ,  effi  alla  Chiefa  ,  e 
a  loro  Compagni  Miniftri  ,  e  Succeflòrì  a  così  fpie- 
garla infegnarono.  Tra  gli  altri  di  efempio  ne  fia 
San  Paolo  Epift.  ad  Gallat.  cap.  4.  ^Abraham,  dice 
duos  filìos  habuit ,  unum  de  anelila ,  &  unum  de  lìbe- 
ra (ecco  il  fenfo  laterale)  qua  funt  per  allegorìam 
ditta  :  hac  enìm  funt  duo  Teftamenta  (  ecco  il  fenfg 

Mi- 
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niera  ftupito  ,  onde  in  pùbblico  Confiftoro  def* 
Cardinali  Antonio  paflì  ofcuriflimi  diftenebrò  , 
perentro  fparfi  le  facre  Carte  ,  Arca  ,  ti  dif- 
fe,  dell'  uno,  e  dell5  altro  Teft  amento  ,  Ser- 
batoio delle  Divine  Scritture  .  (  »  )  E  che 
direte  ih  altri  perfino  ad  Efdra  agguagliol- 
lo  ?  Tanto  ei  fapevale  per  lo  fenno  a  men- 
te ;  tanto  ei  n'  era  fperimentato  .  Dappoi- 
ché fotto  al  pefante  giogo  di  fervi  tu  in  Ba- 
billonia  gemette  Ifraello  per  lungo  tempo  5 
tornatifi  gli  Ebrei  alla  cara  Gerusalemme  non 
vene  loro  il  Codice  della  Divina  Scrittura  tro- 
vato •    Efdra   sì   appunto   Y  avea   nella   mente 

im- 


Miftico-allegonco)  Illa  autem  qua  furfum  eft  ,  Jeru- 
fa  lem  libera  eft  ,  qua  eft  mater  no/tra  (  è  qui  il  fen- 
fa  Anagogico  )  Sed  quomodo  tunc  is  y  qui  fecundum 
carnem  nntus  fuerat  ,  perfequabatur  eum  ,  qui  fecun- 
dum Spiritum  3  ita  i$>  nunc .  (  Quefto  è  il  -Xenfo  Tro- 
pologico j  nel  quale  per  la  perfecuzione  d'Ifmaele 
contro  ad  Ifaaco  ,  fi  fignificava  la  perfecuzione  de* 
Giudei  contro  ai  Criftiani .  )  Male  dunque  fi  appon- 
gono quelli  j  che  fpacciano  quefti  fenfi  quali  caprio- 
le invenzioni  di  furba  malizia  umana .  Non  è  opera 
dell'uomo  il  così  interpretarfi  delle  Scritture  ,  fé  lo 
ha  infegnato,  oltre  agli  altri,  S. Paolo >  il  quale  fen- 
za  efitare  aflerifce  2.  Cor.  13.  in  me  loquitur  Cbri- 
ftus  ,  fatto  ficuro  dal  Salvatore  fuo  Maefìro  ,  che 
avea  già  detto  agli  Appoftoli  :  fpiritus  fuggeret  vo~ 
bis  omnia . 

(  »  )  Greg.  IX.  in  Sulla  Canon. 
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improntata,  che  dettandola  nuovamente,  que- 
fla  preziofa  gemma  ricoverò  .  (  x  )  Lo  fteflb  , 
fuvi  chi  difle  ,  lo  fteflb  avrebbe  baftato  a  fare 
il  Gran  Santo  da  Padova  ,  cui  più  dimeftiche 
erano  le  Sacre  Carte  ,  che  a'  giovani  fcape- 
ftrati  le  ofcene  fole  de5  molli  romanzieri  non 
fono  .  (  3  )  Per  la  qual  cofa  è  d'  uopo  con- 
chiudere averfi  lui  nella  Scienza  Divina  tutt' 
i  coetanei  di  gran  lunga  addietro  lafciato .  Tra 
tutti  pertanto  meritamente  il  Sginore  ad  impu- 
gnar le  armi  fpedillo  contro  all'  Albigefe  Ere- 
jfia ,  ed  a  lutta  chiamatolo  contro  a5  nemici  di 
Chiefa  Santa  ,  volle  che  facefle  di  Gelefte 
Dottrina  ,  ond'  era  fornito ,  fue  pruove .  Egli 
iblo ,  egli  folo  di  quella  fcienza  armatofi ,  che 
ha  per  oggetto  Y  Altiffimo  ,  va  ficuro  affron- 
tando i  ciechi  mancipi  della  Erefia  in  quefto  , 
ed  in  quel  paefe  ,  dove  più  in  folla  a  depre- 
dare anime  alla  Chiefa ,  ed  al  Cielo  fono  con- 
corfì  .  Egli  la  debolezza  atterra  de3  frali  ap- 
poggi , 


(  *  )  2.  Efdr.  8;  2. 

(  a  )  La  Moda  è  quefta  ;  leggere  continovamen- 
te  i  Romanzi  ;  e  fé  quefti  fomentano  copertamen- 
te la  paffion  dell'Amore  ;  fé  diftolgono  dagli  ftudi 
neceffari  alla  vita  civile  noti  che  criftiana  ;  fé  rendono 
chi  perdutivi  dietro  li  leggono,  moili,  ed  effeminati  y 
la  moda  corrente  il  comporta  :  pochi  riflettono  al 
male,  che  fanno ,  fenza  parere ,  alla  Religione,  al- 
la Patria  ,  alle  refpettive  famiglie  a  a*  loro  lettori 
medefimi. 
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poggi  ,  fu  quali  fondali  la  peftilenziale  Setta 
Aibigeie  ,  egli  ne  rintraccia  i  cavilli  pe'  quali 
tentò  appuntellamela  infernale  malizia  .  (  *  ) 
Fa  paleie  lo  fcandalo,  e  la  menzogna  delle  di 
cortei  fcomunicate  propofizioni  ,  la  leggerezza 
de'  mal  penfati  argomenti  ;  delle  diftorte  inter- 
pretazioni chiarifce  gli  accecati  intelletti,  e  per 
dir  breve  colla  profondità  di  fua  dottrina  con- 
fonde quanto  di  fottigliezza  lo  Inferno  tutto 
feppe  communicare  a5  bugiardi  fuoi  figli .  O 
altezza  di  ricchezze ,  di  fapienza ,  e  fcienza  d' 
Iddio  !  (  a  )  quante  fatiche  avrà  fofferto  Anto- 
nio ,  quanti  travagli  patito  a  procacciarlafi  ! 

X.   Già  mi    par   di   vederlo    come   il   Gran 
Martire  Piero,  (  O  ed  altri  Savi  uomini,  ed 

in- 


(  x  )  Veramente  infernale  malizia  convien  di- 
re y  che  infegni  i  tanti  cavilli  agli  Eretici.  Dolofa  eft y 
diceva  S.  Illario  in  Tfal.  138.,  dottrina  h<ereticorum  ; 
fub  nomine  Dei  blafphemct  ,  fub  pretextu  Religioni! 
impici  ;  fub  veritatis  fpecie  fallax . 

(  '  )  *Aà  Rom.  cap.  71.  v.  33* 

(  *  )  V  Autore  parla  del  Veronefe  S.  Pietro 
Martire  Domenicano.  Quelli  tuttocchè  nato  de* Ge- 
nitori per  fetta  Manichei  nulla  oftante  fu  fempre  il 
martello  degli  Eretici  5  contro  ai  quali  il  Miniftero 
efercitando  della  Santa  Inquifizione  (Uffizio  ,  di  cui 
ne  fu  autore  il  P.  Fra  Tomafo  di  Torquemada  Do- 
menicano Spagnuolo  ,  e  fu  approvato  da  Sommi 
Pontefici  ,  e  da1  vari  Principi  di  quel  tempo  ,  in 
particolare  del  Re,  e  dalla  Regina  di  Spagna  Ferdi- 
nando' ,  ed  Ifabella  .,  che  Io  ftabilirono  nel  loro  Re- 
gno 
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intendenti    ,    per    la   fòllicitudine    di    apparare 
delie  Sacre  Carte  gli  occulti   {egreti  ,    e   della 
Scienza  Divina   pervenire  al  pofleffo  ;    pallido 
in  volto  con  picciolo  fonno  condurre  le  notti , 
e  con  nullo  riftoro  ,  e  conforto  i  giorni  ,    fer- 
rato   nel   filenzio  di  folitaria    camera  volgere  , 
e    rivolgere    i    Libri  Divini  5    ed   affievolire  la 
vifta  fulle  Opere   de'  Teologhi    più   rinomati  . 
Falfo  falfiffimo  ,    Signori  miei  .  Sapeva  Anto- 
nio ,  egli  è  vero  ,  che  Sacerdote  ,  ed  Angelo 
del  Signor   degli   eferciti  è  tenuto   a   coftodire 
la  fcienza  ;   (  }  )    e   le  minaccie  avea  impron- 
tate neir  anima    fatte   dal  Signore  a   Sacerdo- 
ti ,  che  non  vonno  faper  di  lettera  ,  (  2  )  per 

bocca 


gno  l'anno  1477.  e  le  ne  dichiararono  iProttetori.  ) 
venendo  da  Como  in  Millano  un  loro  Sicario  lo  uc- 
cife  Tanno  1552.  Era  quefto  S.  Martire  femivivo  per 
dare  l'anima  al  fuo  Creatore,  che  recitò  il  Simbolo 
della  Fede ,  per  cui  moriva.  Ex  leti.  Brev. 

(  x  )  Malach.  cap.  2.  v.  7. 

(  *  )  Oh  cecità  !  Oh  vergogna  !  Que'  Religiofi  , 
che  non  vogliono  ftudiare  >  oltre  a  che  di  ordinario 
menano  una  vita  diffipata  ,  e  viziofa  >  come  facil- 
mente fi  può  conofcere  e  dalle  azioni  di  loro,  nien- 
te meno  mcompofte  di  quelle  de' più  cattivi  Secola- 
ri ,  e  dal  veftito  effemminato  ,  che  li  fa  parer  a 
non  guaiti  occhi  tante  molli  Ninfe  ,  danno  anfa 
agli  Eretici  di  fpacciare  tutti  i  Miniflri  della  Reli- 
gione per  ignoranti  ,  e  cattivi  3  agli  Increduli  poi 
di  penfare  che   noi  pure  nulla  crediamo.   Sappino  i 

Re- 
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bocca  di  Ofea  Profeta  :  gw/tf  fcientiam  reputi^ 
fti  ,  repellane  te  ,  we  Sacerdoti*)  Fungaris  mihi  ; 
(  x  )  perciò  non  iftette  già  colle  mani  a  cin- 
tola j  fenza  volgere  libro  ;  ma  non  fi  adoperò 
per  altro  nello  Àudio  ,  come  Voi  fiete  di  av- 
vifo  ,  e  richiedeva  Y  ampiezza  di  fua  dottri- 
na .  Ah ,  Cariffimi  Uditori ,  la  fapienza  di  An- 
tonio fu  piuttofto  dono  d'Iddio,  che  opera  di 

uomo  ; 


Religiofi  pertanto  3  i  quali  Verbum  Domini  projece-* 
runt ,  &  Sapientia  nulla  efl  in  eis ,  fan  erubefcere  ne* 
fcierunt  y  che  i  de  ir  co  cadent  in  ter  corruentes  ,  in 
tempore  vifitationis  fu<s  corruent  3  dicit  Dominus .  ]er. 
cap.  8.  v.  $.  ifr  12.  Si  ricordino  gli  Eretici  ,  e  1  Li- 
bertini 9  che  nulla  menoma  di  fua  verità,  e  purez- 
za la  Religione  Cattolica  ,  quantunque  abbia  vari 
Miniftri  alla  propria  vocazione  infedeli  ;  che  perchè 
veruno  non  fi  foffe  fcandalizzato  >  vedendo  quelle 
iniquità  ,  e  queftì  errori ,  Gesù  Crifto  ci  ha  preve- 
nuti ,  permettendo  il  tradimento  di  Giuda  ,  e  il  ri- 
negamento  di  S.  Pietro  ;  ch'egli  debbe  effere  privi- 
leggio  della  Celefte  Gerufalemme  ,  dove  fola  regne- 
ravvi  la  Carità  ,  1*  effere  affatto  puri  ,  e  dei  tutto 
Santi  ;  finalmente  ch'egli  è  comando  di  Dio  nella 
Legge  antica  di  non  toccare  i  fuoi  Unti  ,  dove  an- 
cora è  maladetto  chiunque  ardifee  dì  parlare  contro 
di  effi;  e  che  Gesù  Cnflo,  il  quale  non  venne  quel- 
la a  difcioglìere,  ma  a  confermare,  in  proposto  dei 
Sacerdoti  cattivi  ,  perchè  fi  rifpettaiTe  il  loro  carat- 
tere dice  Matth.  23.  Omnia  ergo  quócumque  dixerint 
vobis  ,  fervale  ,  &  fac'm  :  fecundum  oper-4  *vero  eo~* 
rum  no/ite  facere  . 

(  *  )  Ofea  cap.  4.  v,  6. 
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uomo  ;  premio  del  candor  di  fuo  fpirito  3  e 
delle  fue  ferventi  orazioni  larghiffimo  guider- 
done ,  eh'  effetto  di  mal  condotte  notti  in 
iihidio  5  e  di  aifidue  veglie  fu  libri  .  Dam- 
mi ,  Antonio  gridava  ,  dammi  ,  o  Signore  , 
la  Sapienza  a  tuoi  Seggi  affittente  .  Da  mihì  , 
Domine  ,  fediurn  tnarum  ajjiflricem  fapientiam  . 
(  J  )  Dalami  ,  e  Y  ebbe  .  Che  come  puriffimo 
vetro  i  raggi  del  Sole  facilmente  riceve  :  così 
il  lume  della  Scienza  Divina  ,  un  cuor  di  lun- 
gi da  vanitade  candido  ,  e  puro  .  Anzi  per 
quefto  appunto  ,  perchè  di  Antonio  il  fapere 
è  paricolare  folenne  favore  del  Cielo  ;  il  fape- 
re di  Antonio  è  grande  oltre  modo  ,  e  molto 
alla  Sapienza  Divina  fi  appretta . 

XI.  Colle  forze  del  donatore  va  del  pari  la 
grandezza  del  dono  ;  né  giammai  fu  da  pove-^ 
ro  ,  e  mifero  villanello  fatto  ad  altrui  di  ca- 
ftella  e  cittadi  prefente  ,  come  i  nobili  5  e  gli 
alti  Signori  fanno  ;  né  al  contrario  fu  mai  da 
Ricca  Corona  in  dono  pofta  cola  più  alla  me- 
fchinità  di  malagiato  uomo  conveniente  ,  che 
ad  altezza  di  Regia  Mano  .  Di  che  le  fpezia- 
li  grazie  ,  onde  il  Perfettiffimo  Creatore  delle 
cofe  volle  i  fuoi  cari  nel  mondo  diftinguere  , 
effer  non  dovettero  di  sì  comunal  léga  ,  che 
con  altre  volgari  di  leggieri  fi  fieno  confufe  . 
Senzachè   opere  non  efeono  di  fua    mano   che 

il 


(  J  )  Sapien.  cap.  5,  v.  4. 
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il  fommo  non  tocchino  y  e  il  nome  non  meri- 
tino a  ragione  di  grandi  .  Magna  opera  Domi- 
ni ,  teftimonia  il  Salmifta  .  (  *  )  La  qual  veri- 
tà moftrò  egli  aperto  nel  balbuziente  Mosè  a 
Dio  trafcelto  di  Faraone  ,  (  *  )  e  del  Gran 
Savio  della  Giudea  ,  all'  uno  potenza  ,  air  al- 
tro Sapienza  donando  .  (  3  )  Mosè  potente 
per  favor  dell'  Altiffimo  vede  al  muover  di 
fua  verga  fotto  gli  occhi  fcorrerfi  di  Sangue  i 
fiumi  ,  e  fa  boccheggianti  i  pefci  nelle  acque 
corrotte  morire  ;  (  *  )  vede  moiette  rane  Sal- 
tellar su  più  morbidi  letti  ,  e  gracidar  fulle 
menfe  più  laute;  (  5  )  vede  allo  fparger  di 
lieve  cenere  piagarfi  di  ulcere  vergogna  gli  uo- 
mini 3  ed  i  giumenti  .  (  6  )  Mosè  potente  per 
favore  del  Cielo  alza  poderofa  fua  verga  ,  e 
notte  per  ogni  dove  dell'  Egitto  inducendo  , 
fa  brancolando  per  le  buje  ftrade  aggirarfi  mal 
fermi ,  e  mal  ficuri  gli  abitatori  ;  (  7  )  percuote  i 
miferi  primogeniti  di  Egitto  dall'uomo  fino  alla 
pecora  ;  (  8  )  mette  al  fuo  comparire  in  fuga  lo 

Eriv 


(  x  )  Tfal.  no.  v.  2. 

(  2  )  Exod.  cap.  7.  y.  1. 

(  l  S  $.  P,eg.  cap.  3.  v.  12. 

(  4  )  Exod.  cap.  7.  v.  20.  is*  21. 

(  s  )  Exod.  cap.  8.  v.  6» 

(  e  )  Exod.  cap.  9.  v.  io. 

(  7  )  Exod.  cap.  io.  v.  22. 

(  8  )  Exod.  cap.  12.  u  29. 
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Eritreo;  (  *  )  fa  al  fuo  fonte  ritornar  il  Gior- 
dano ;  (  *  )  in  iftagni  di  acque  muta  le  du- 
re pietre  ,  ed  in  fonti  le  fecchiflìme  rupi  • 
(  j  )  Della  Sapienza  di  Salomone ,  che  vi  ho 
a  dire  ,  Signori  miei  ?  Dedit  quoque  Deus ,  tro- 
vo fcritto  nel  Libro  terzo  dei  Re  ,  dedit  quo- 
que Deus  fapientiam  Sdomoni  ,  &  prudentiam 
multavi  ,  notate  ,  multam  nimis  .  (  *  )  Oltre- 
ché bafta  volgere  il  Sacro  Tefto  ,  e  V  oro  di 
Tiro  ,  ed  i  cedri  del  Libano  leggendo  ,  gli 
operaj  numerando  ,  ed  il  Tempio  in  fine  fen- 
za  modo  ricco  ,  vallo  ,  maeftrevolmente  per 
di  lui  opera  a  capo  condotto  ,  i  difcretti  giu- 
dizi ,  i  fentenziofi  proverbj  confiderando  ,  egli 
è  di  neceffità  confeflar  lui  per  guifa  prudente , 
e  favio  ,  che  ceder  gli  abbian  dovuto  i  favi 
tutti  di  Oriente ,  e  delle  Nazioni  .  E  nel  vero 
F  alta  fama  di  fuo  fovrano  fapere  muove  la 
Ragina  Saba  dalle  fue  lontane  regioni  a  ten- 
tarlo in  enigmi  di  malagevole  fcioglimento  ,  e 
genti  trae  da  tutti  i  popoli  ,  e  da  tutt'  i  Re 
della  terra  ad  udir  la  fua  divina  fapienza  .  Et 
Veniebat  de  cunBis  populis  ad  audiendam  Salomo- 
nis  Sapientiam  ,  &  ab  univerfis  Regibus  terr$  , 
qui   audiebant  fapientiam   ejus  .    (  5  )  Vedete  , 

Si- 


ti x  )  Tfat.  134.  v.  8. 
(  *  )  TfaL   ns.  v.  5. 
(  3  )  Tfa/.  ìis.  v.  8. 
(  *  )  3.  Reg.  cap.  4.  v    29. 
(5)3.  Reg.  cap.  4.  Vi  14. 
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Signori  miei  ,  come  Iddio  fia  larghiffimo  Do- 
natore . 

XII.  Non  vi  paja  adunque  gran  cofa  a  ere- 
crederfi  ,  che  avendo  quefto  Eccelfo  Signo- 
re ad  Antonio  la  Sapienza  in  premio  dona- 
to della  nettezza  di  cuore  >  per  la  quale 
mai  paflb  e'  non  torcette  dal  diritto  fender 
della  Legge  ,  né  a  vana  pompa  d'ingegno  al- 
la Scienza  Celefte  tututto  fi  diede ,  come  per  le 
porte  calde  preghiere  ;  tanto  alto  voJaffe  >  dal 
faper  degli  altri  partendoli  ,  che  foffe  in  mille 
doppi  a'  più  dotti  Teologhi  fuperiore .  Vi  cre- 
do sì  ,  o  Abbate  Tomafo  ,  cui  toccò  la  bella 
forte  di  aver  così  Gran  Lume  in  ifcuola  due 
anni  ;  (  «  )  né  imputo  a  foverchio  amor  per 
Antonio  le  voftre  parole  ,  colle  quali  teftimo- 
niate  aver  queft'  Uomo  Divino  la  Miftica  Teo- 
logia dal  fonte  d'  Iddio  in  copia  ,  in  abbon- 
danza 5  fenza  mifura  tratto  colla  purità  del 
cuore  ,  e  collo  ardor  della  mente  5  quantun- 
que men  ,  .  che  altri  non  era  ,  di  fcolarefche 
lettere  folle  imbevuto  .   (  z  )  Non  mi  ftupifeo 

fé 


(  ■  )  Intorno  a  quefto  Abbate  Tomafo  vedi  Boi- 
land.  Vìt.  S.  ,Ant.  e  Waddìn.  ^inn.  Min. 

(  z  )  La  Teologia  Miftica  >  la  quals  ,  ficcome 
dono  celefte  ,  mirabilmente  \  quando  poftedafi  ,  ri- 
fchiara  con  lume  fopranaturale  lo  intelletto  ,  a  cui 
Dio  gratuitamente  lo  infonde  ;  (  che  di  ordinario  è 
qualche  femplice   idiota  perfona  >  che   non  fa  punto 

di 
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fé  confettate  effervi  fiata  da  lui  ancora  Scola- 
ro irradiata  la  mente  ,  quantunque  Maeftro  , 
e  di  alto  grido  vi  fofte  .  Imperciocché  qual 
paragone  può  farli  di  Sapienza  ,  che  Dio  ri- 
conosce per  fonte  ,  con  ifeienza  ,  che  dalle  ve- 
glie e  travagli  di  uomo  fi  acquifla  ?  Come 
non  dovea  fimigliare  più  che  altri  alla  Sa- 
pienza del  Verbo  Divino  chi  di  fapienza  era 
divinamente  fornito?  A  ragione  pertanto  Gre- 

D  go- 


di lettera  ,  di  quelli  ,  che  Gesù  Crifto  nel  Vangelo 
chiama  pargoli >  e  pufilli)  per  la  cognizione,  che  feco 
porta  di  Dio  ,  e  delle  fue  perfezioni  y  eccita  nella 
volontà  un  gufto  il  più  faporito  delle  cofe  fpirituali, 
e  fa  la  mente,  fcevra  per  altro  di  ogni  men  ordina- 
ta affezione  ,  a  Dio  fole  intimamente  congiunger- 
fi  .  I  Segni  ,  onde  conofeere  fé  alcuno  fia  flato  di 
tanta  grazia  da  Dio  favorito  ,  fono  3  quando  muore 
al  mondo  ,  non  per  la  feparazions  del  corpo  dall' 
anima  ,  ma  dell'  affetto  dal  fecolo  ;  quando  comin- 
cia un  fanto  odio  a  portare  alle  cofe  ,  che  il  Mon- 
do ama  ;  quando  ofpite  tra  le  prefenti  ,  e  delle  fu- 
ture cofe  ardentemente  bramofo  ,  difprezzata  delle 
temporali  foftanze  la  vanità,  fofpira  la  Patria  eter- 
na ;  quando  non  tralafcia  di  aver  fete  delle  cofe  ce- 
lefti  ,  e  d*  infaftidirfi  delle  umane  ;  quando  gli  fieno 
dolci  le  vili  ,  e  gì*  invilifcano  quelle  ,  che  prima 
preziofe  gli  erano  ;  quando  finalmente  fi  ferva  dì 
quefto  mondo  come  non  fi  ferviflfe,  -e  fia  la  fua  con- 
venzione nel  Cielo  •  Una  gran  parte  degli  uomini 
infania  (limano  una  vita  così  condotta ,  e  penfano  > 
che  un'  anima  viffuta  in  terra  di  quefta  guifa  ,  ter- 
mini fenza  onore  .  Ma  ciò  è  perchè  una  gran  parte 

vi- 


gorio  IX.  coir  antifona  de'  Dottori  il  noftro 
Santo  diftingue  >  e  Dottor  Ottimo  j  Lume  di 
Santa  Chiefa  il  nomina  .  (  *  )  0  Dottor  Opti- 
le Ecclejice  SanSla  Lumen  !  O  Sovrano  Dotto- 
re !  O  Lume  di  Chiefa  Santa  !  O  uomo  ve- 
ramente degno  di  effer  col  nome  chiamato  di 
Dio  !  Nomen  tuum  ,  Deus  ;  Nomen  tuum  , 
Deus  Jfrael  .  Dio  ;  perchè  fimile  ,  per  quanto 
può  effere  uomo  ,  alla  Onnipotenza  del  Padre 
nella  operazion  de'  prodigj  maraviglio!!  ;  Dio  , 
perchè  fimile  alla  fapienza  del  Verbo  nella 
profondità  della  Scienza  d'  Iddio  ;    Dio    final- 

men- 


vivono  3  come  dice  il  Salmifta  Tfal.  33.  v.  12.  Sicut 
equus  ,  &  mulus  3  quìbus  non  eft  ìntelleBus  y  e  per- 
chè a  detta  di  S.  Paolo  1.  Cor.  cap.  2.  v.  14.  Jtni- 
malis  homo  non  percipit  ea  y  qu<£  funt  fpiritus  Dei  • 
Guardiiifi  però  dallo  fcandalezzarli  con  le  loro  bruta- 
li azioni  quefti  pufilli  i  mondani  uomini  .  Gesù  Cri- 
fto  Matth.  18.  dà  loro  quefìo  comando  :  videte  ne 
contemnatis  unum  ex  bis  pujfillis  :  e  ciò  per  quella 
ragione  ;  dico  enim  vobis  ,  fogiugne  5  quia  ^Angeli 
eorum  in  c<slis  femper  vìdent  faciem  Tatris  mei  >  qui 
in  coelis  efi  .  Altrimenti  ecco  il  caftigo  3  di  cui  dice 
meritevole  quello  ,  dal  quale  efìì  fcandalezzati  re- 
ftaffero  .  Qui  autem  fcandalizzaverit  unum  ex  pufillis 
iftis  ,  qui  in  me  credunt  ,  expedit  ei  3  ut  fufpendatur 
mola  a  fin  aria  in  collo  ejus  3  Ì3n  demergatur  in  prof  un- 
dum  maris . 

(  »  )  Gregorio  IX.  nel  Confittone  a  cui  chia- 
mò 3  per  ultimare  gli  atti  della  Canonizzazione  dei 
Santo. 


*£  LI  £•> 

mente  ,  perchè  fimile  alla  Carità  dello  Spirito 
Santo  nello  ardente  zelo  della  predicazione  . 
Ed  ecco  la  mia  Orazion  Panegirica  ,  qual  na- 
ve a  capo  di  lungo  malagevole  cammino  ve- 
nuta ,  di  bel  nuovo  tratta  al  valicar  più  va- 
ilo mare  ,  e  difficile  ,  il  quale  tutto  mifurar 
non  potendo  per  timor  di  affondare  ,  affai  fia 
fé  ficura  un  picciol  tratto  ne  folcili  rafente 
terra  movendofi  .  Qual  mai  tanta  fertilità  d* 
ingegno  ;  qual  tanta  copia  di  dire  ;  qual  cosi 
inimitabile  genere  di  fermoneggiare  può  avervi 
che  il  zelo  deferiva  di  Antonio  in  ridurre  a 
miglior  luogo  i  penfieri  traviati  degli  uomini  2 
e  fui  calle  fmarrito  di  Salute  rimetterli? 

TERZO    PUNTO. 

XIII.  /^  Ran   virtù   è   la    Carità  ,    (  *  )  Si- 

vl  gnori  miei  ;  virtù  ,  che  dall'  Appo- 
D     2  fio* 


(  x  )  La  virtù  della  Carità  y  di  cui  tanto  nel 
Vangelo  inculcato  ci  vien  lo  efercizio  3  è  quella  fola 
virtù  ,  che  in  faccia  al  Mondo  caratterizza  quello  > 
che  ben  la  pratica  ,  per  vero  difcepolo  di  Gesù  Cri- 
fto  .  In  hoc  cognofeent  omnes  ,  dice  Egli  fteflb  Joan. 
13.  25.  quia  dì f ripulì  mei  eftis  5  fi  dìkBionem  habue- 
vitis  ad  invicem  .  Notino  pertanto  quelli  ,  che  tutto 
dì  ftando  nelle  Chiefe  mormorano  continovamente 
affettuofe  orazioni  per  modo  ,  che  ,  a  vederli  3  fi 
farebbero  Serafini  bruccianti  di  amor  divino  ;  mentre 
poi  del   fuo   proffimo  ,  fé   in  qualche    incontro   non 

lo 
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ftolo  Paolo  (  *  )  fopra  ogni  bene  dal  Padre 
de'  lumi  vegnente  è  itimata  .  Di  che  ferven- 
do a  Corintj  ebbe  a  dire  :  Se  io  parlerò  col 
linguaggio  degli  ^  uomini  ,  e  degli  Angeli  ,  e 
non  ho  poi  Carità  ,  fon  fatto  come  bronzo  , 
che  iuona  ,  o  cembalo  che  tintinnifce  ;  e  fé 
il  dono  avrò  avuto  di  profetare  ,  e  penetra- 
lo in  tutti    i    mifteri  3    e    in    ogni  fcienza  ;  e 

fé 


lo  danneggiano  mai  non  vogliono  prenderti  alcun  pen- 
derò ;  notino  eflì  ,  non  men  che  gli  avari  ,  i  quali 
sì  di  voti  non  fono,  che  fé  amino  Iddio  ,  debbono  per 
lui  amare  ancora  i  fratelli  loro  ,*  perchè  figliuoli 
adottivi  del  medefimo  Padre  celeile  ;  perche  creati 
dal  medefimo  Dio  ;  perchè  difcepoli  della  medefima 
Legge;  perchè  ricomprati  di  Gesù  Cri fto  co!  medefimo 
Sangue  ;  perchè  commenfali  del  medefimo  convitto 
Eucariftico  ;  perchè  coeredi  della  medefima  Gloria  ; 
perchè  membri  in  fine  del  medefimo  Corpo  .  Anzi 
in  propofito  di  quefto  ,  imitino  la  carità  naturale 
delle  membra  componenti  il  loro  fteiTo  individuo  , 
nel  quale  un  membro  non  nuoce  all'  altro  ,  non 
prende  vendetta  fé  alcun  lo  offende ,  con  l'altro  pa- 
ziente patifce  ,  ajuta  quel  ne  ave/Te  bifogno  ,  foc- 
corre  cui  ftéflfe  male  ,  s  impiega  per  chi  è  già  ftali- 
co ,  monda  il  bruto  ,  lo  inferma  medica ,  gode  con 
chi  ftia  bene,  ftima  a  fé  fatto  ciò,  che  fi  faccia  ali* 
altro,  e  nulla  in  fomma  piti  teme  di  quello  che  ve- 
nir feparato  da  etto  .  Hanno  1'  efempio  feco  medefi- 
mi  '}  come  i!  più  prefente  facciano  d'imitarlo  .  Tdt- 
pfum  prò  ìnvìcem  jollìchì  fint  membra,  à\ct  S.  P30I0 
i.  Cor.  12.  25.  Quanto  è  più  grande  in  un  uomo  la 
Carità  ,  tanto  più  abbonda  in  lui  la  Giuftizia  . 
(  *  )  1.  Cor.  cap.  jj.  v.  i$. 
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fé  tutta  poffederò  interamente  la  Fede  per  gui- 
fa  ,  che  i  monti  di  luogo  in  luogo  trasporti  > 
e  manchimi  la  Carità  ;  un  niente  mi  fono  * 
Si  linguU  hominum  loquar  >  &  Angelomm  Cha- 
ritatem  autem  non  babeam  ,  fa&us  [uni  veiut  £f 
Jonans  ,  aut  cymbalum  tinniens  .  Et  fi  habuero 
propbetiam ,  fa'  noveri-m  myfleria  omnia  ,  ÌS  omnem 
fcientiam  ;  Ì5  fi  habuero  omnem  Fidem  ita^  ?  ut 
monte s  transjeram  ,  Cbaritatem  aut  non  habue- 
ro ;  nihil  fum  .  (  *  )  La  qua!  Carità  egji  co- 
me avea  per  da  più  ,  che  ogni  altra  virtù  , 
così  più  che  di  ogni  altra  era  gelofo  cuftode  . 
Ma  avvegna  che  il  predicar  Crifto  ,  e  del  fuo 
Vangelo  portar  la  luce  alle  genti  ,  che  nelle 
tenebre  ancora  giacevano,  fi  avvifaffe  a  Carità 
effere  più  legato  offizio  ;  lafciatone  ogni  al- 
tro ,  a  quello  di  tutto  uomo  li  diede  ,  e  per 
ogni  dove  potè  giugnere  alberò  h.  Croce  di 
Crifto  ,  zelò  per  Y  onore  d'  Iddio  ,  diftenebrò 
le  cieche  menti  degli  uomini  ,  e  del  peccato 
combattitore  fi  fece  .  Ne  per  batter  di  ver- 
ghe 5  né  per  lanciare  dì  pietre  ,  né  per  minac- 
ciare di  morti  fi  rimafe  già  mai  da  predicare 
il  Regno  d'  Iddio  con  ogni  fiducia  ,  come  dif- 
fe  di  lui  S.  Luca  negli  Atti  degli  Àpoftoli  : 
prcedicans  Regnum  Dei  ,  &  docens  qu<e  funt  de 
Domino  Jefu  Cri/io  cum  omni  fiducia  .  (  2  )  Pe- 
li)    2  ri- 


(  *  )  Cor.  cap.  i?,  v.  i.  &>  2. 
(  a  )  ^/LB.  ^Jrpofi.  cap.  28.  v»  31. 
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ricoli  de5  fiumi  noi  rattenevano  ;  pericoli  de' la- 
droni non  lo  fpavenravano  ;  le  infidie  de5  Cit- 
tadini ,  lo  fdegno  degli  Ebrei  ,  la  perfecuzion 
de5  Gentili  noi  facevano  celiare  da  opera  sì 
grande  di  Carità  ,  onde  a  ragione  per  antono- 
malìa  Apposolo  delle  Genti  fi  nomina.  Bel  ri- 
tratto di  Antonio  !  Che  non  fece  quefto  gran 
Taumaturgo  per  levar  dal  pantano  della  colpa 
i  figli  degli  uomini  ,  per  difender  la  Chiefa 
dall'  Erefie  ?  La  Gallia  Aquitanica  ,  e  Narbo- 
nefe  ,  la  Sicilia  ,  la  Marca  Trivigiana  ,  la 
Romagna  ,  la  Lombardia  ,  il  Friuli  provaro- 
no del  fuo  zelo  i  mirabili  effetti  .  Dure  ftra- 
de  ,  ed  alpeftri  ,  mari  fortunofi  ,  ed  incollan- 
ti parevano  dolcezze  ,  contenti  a  lui ,  che  il  rav- 
viamento de'  peccattori ,  e  la  converiion  degli 
Eretici  cercava  tutto  follecitudine  .  Nulla  raf- 
freddavano fua  Carità  gì'  incommodi  de'  viag^ 
gi  ,  la  fame  ,  la  fete  ,  i  pericoli  ;  nulla  del- 
la predicazion  i  difagi ,  i  fudori  delia  fronte  , 
la  franchezza  de'  lati .  In  vano  tentavano  i  li- 
bertini di  fargli  beffe  ,  e  feorno  ;  fi  affaticava- 
vano  gli  Eretici  di  avvelenarlo  ;  ufava  ogni 
arte  il  Demonio  per  difturbarlo  nelle  fatiche 
del  fuo  Miniftero  Appoftolico  .  Acque  non  vi 
avea  ,  che  poteffero  fmorzare  il  fuoco  di  fua 
Carità  .  (  1  )  Anzi  come  fiamma  da'  venti 
agitata  crefee  in  maggior  vampa  ;    così  il  zelo 

di 


(  *  )  Cam.  Cant,  cap,  2.  v.  7. 
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di  Antonio  a  tenore  delle  perfecuziom  ,  e  de5 
pericoli  vieppiù  fi  aumentava  .  Egli  le  ftrade  j 
egli  i  campi  ,  egli  le  piazze,  egli  anche  i  ma- 
rini liti  fceglie  a  feminare  ne*  cuori  umani  la 
Divina  Parola  ,  non  curando  agi  ,  non  ifti- 
mando  fplendore  di  luogo  in  ogni  angolo  fi 
farebbe  fermato  a  zelare  per  fonor  del  fuo 
Dio  ,  quando  gli  angoli  non  foflero  flati  ri- 
ftretti  alle  genti  ,  che  con  ogni  affluenza  ad 
udirnelo  concorrevano  ,  alle  quali  contenere 
vaile  piazze  ,  grandiflìmi  campi  non  erano  fof- 
fidenti .  (  x  ) 

XIV.  Né  già  andofli  vuoto  il  fuo  zelo  di 
effetto  .  Per  lui  fi  dibarbarono  i  vizj  ,  ed  in 
quelle  anime  ,  ove  allignavano  furono  vifte 
germogliare  eccelfe  virtù  .  Le  zelanti  fue  pre- 
diche de'  Grandi  abbacarono  la  fuperbia  ,  di. 
ftruflero  la  ingordigia  de'  ricchi  ,  fpenfero  lo 
fdegno  de  vendicativi  ,  eftinfero  le  impure 
fiamme  de'  mondani  amanti  •  Quefte  tolfero  a' 
banchi  di  gabelliere  gì*  intereffati  Mattei  ,  ed 
a'  lupanari  le  fozze  Frini  ,  traflero  a5  penti- 
menti i  Daviddi  adulteri  ,  ed  alla  vera  Fede 
gì5  increduli  Paoli .  Loro  mercè  fprezzarono  mo- 

D    4  de, 


(  «  )  Si  ha  ideila  fua  vita  ,  apud  Bolland,  $fr 
VVaààìn  ;  che  fino  a  39000.  perfone  di  Padova  ,  e 
dei  luoghi  vicini  furono  un  certo  giorno  ad  una 
fua  predica . 


de ,  ornamenti  vani  le  femmine  ;  lafciarono  ufu« 
re ,  ed  illeciti  contratti  i  Mercatanti ,  ingiufti- 
zie  i  Giudici ,  cavilli  gli  Avvocati,  ebbero  i  Si- 
gnori fedeli  miniitri  ,  i  genitori  ubbidienti  Fi- 
gli ;  cafti  rivide  il  Santuario  i  fuoi  Sacerdoti  ; 
e  riebbe  il  Talamo  ,  a  noftri  dì  ,  oh  Dio  l 
quanto  da5  molli  damerini  infidiato  !  onefte  le 
maritate  .  (  *  )  Stupri  ?  adulteri  ,  fimonie  , 
ftravizzi  ,  pompe  ,  vanità  ,  e  tutta  la  mala 
genìa  de'  vizj  ,  come  denfi  nugoli  all'  aparire 
del  Sole  ,  quando  predicava  Antonio  ,  fi  dile- 
guava .  Fino  la  Erefia  vinta  cedeva  alla  voce 
di  Antonio  5  e  mille  fcellerati  Albigefi  5  le 
fembianze ,  e  il  cuor  di  lupo  in  fembianze ,  e 
cuor  dimanfueto  agnello  cangiando  ,  all'Ovile 
di  Crifto  fi  ritornarono .  ( 2  )  Fino  i  giovani  del 
rigore  nemici  5   e   di  auftero  inftituto  odiatori 

en- 


(  x  )  La  invenzione  de' Dameggiane,  per  cui  le 
maffime  Sacrosante  del  Criftianefimo  veggonfi  pro- 
fanare da  molti  con  libertinaggio  fpartano  ?  corre 
fotto  i  titoli  fpeziofi  di  fervitù  ,  di  convenienza,  di 
polizia  :  ma  è  molto  difficile  3  che  nel  modo  ,  onde 
ora  procedei  dameggiando,  non  fi  offendano  le  Leg- 
gi divine,  e  umane. 

(  a  )  Gli  effetti  della  Predicazione  di  Antonio  , 
che  l'Autore  qui  annumerò  (  della  Predicazione  , 
che  un  empio  Oltramontano  non  lafciò  con  un  fuo 
libro  di  tentare  di  motti  ar  inutile  a' noftri  giorni  , 
moffo  da  malignità,  e  fondato  fopra  falfi  fuppofti  , 
contrari   al    Vangelo  )  feguirebbero   anche  prefente- 

mente 
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entrarono  air  Ordine  Serafico  di  Francefco  . 
O  altiflima  foprana  forza  della  Parola  d' Id- 
dio  !  qual  indurato  cuore  può  refiftere  al  tuo 
potere  ,  com3  efci  da  petto  accefo  di  Carità  , 
ed  hai  per  banditore  uomo  pieno  di  zelo?  Al- 
lora sì  ,  che  fei  fpada  dall'uno,  e  dall'  altro 
lato  tagliente  .  Allora  sì  a  torrente  ti  adegui  > 
che ,  liquefatte  le  nevi  d' Auftro  ,  al  chino  di 
ilto  monte  traboccando,  muove  i  faldi  matti, 
allignanti  piante  dibarba  ,  e  ferme  torri  ab- 
batte ,  fconvolge ,  rovina  . 

XV.  Ed  in  fatti  fé  le  parole  di  Antonio 
non  foffero  ftate  poflenti,  que'  ventidue  ruba- 
tori  di  terra  portatili  ad  afcoltarlo  per  fola 
vaghezza  di  udire  la  voce  di  uomo  tanto  cele- 
brato nel  mondo  ,  non  fi  farebbero  fmofli  dal 
male ,  e  dolenti  gittati  a'  piedi  del  Santo  Pa- 
dre ,  non  avrebbero  deteinato ,  e  confeiTato  le 
colpe  loro  :    (  x  )   non   fi  farebbero  meflì    full* 

D     5  an- 


mente  3  fé  concorretfero  li  Criftiani  pia  fpefli  iti 
numero  ,  e  meglio  difpofti*  Sono  tutti  invitati  ;  ma 
o  non  venendo  y  o  venendo  i^nza  il  buon  fine  di 
approfittarfene  ,  per  quefto  non  fi  vedono  tanti  de- 
gni frutti  di  penitenza.  E'  da  temere  5  non  quefto 
difamore  alla  Parola  di  Dio  ,  fia  un  caftigo  di  Dio 
medefirno  adirato  con  noi  ;  eh*  è  un  gran  bel  fesno 
di  Predeftinazione  l'eflfer  famelici  di  quefto  cibo  Di- 
vino • 

(  x  )  Vita  S.  JLnton.  Cap,  3.  apud  Bollando 
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angufta  via  del  Signore  quelli,  che  la  fpazio- 
fa ,  e  comoda  dello  inferno  battevano  ;  né  il- 
luminati coloro  ,  che  da  denfe  tenebre  fatti 
ciechi  erravano  fra  le  ombre  di  morte .  O  Ca- 
rità infigne  di  Antonio!  O  ardente  zelo!  Ma 
che  zelo  è  mai  quefto  in  paragone  :di  quello  , 
che  moflrò  quando  tutto  folo  la  folgore  acce- 
fa  di  fua  lingua  vibrò  contro  ad  un  Tiranno , 
eh'  era  lo  fpavento  di  tutti ,  e  a  faccia  a  fac- 
cia forte  garrinnelo  ? 

XVI.  Reggafi  Verona  a  Signoria  del  Tiran- 
no Ezzelino,  od  Acciolino,  come  altri  voglio- 
no.(  E  )  Coftui  nelle  sì  note  Fazioni  di  Guel- 
fi ,  e  di  Ghibellini  con  quefti  ,    e   collo  Impe- 
ra- 


ta *  )  Ezzelino  di  origine  Goto  ,  uomo  crude- 
liffimo  y  quafi  fui  principio  del  fecolo  XIII.  avute 
alcune  truppe  dall'  Imperatore  Fiderico  II.  pensò  a 
divenire  Tiranno  ,  e  prefe  con  quefìe  ,  e  in  fuo 
potere  ridotte  Trevigi  ,  Padova  ,  Vicenza  ,  Verona  3 
Brefcia  ,  in  odio  agli  uomini  ,  e  a  Dio  per  la  gran 
crudeltà  ,  alla  fine  infelicemente  morì  neiraffedio  > 
che  tenea  ,  di  Milano  Tanno  1256.  dopo  40.  anni  , 
e  pia  dell'  ufurpata  Tirannide  3  perduta  3.  anni  pri- 
ma la  Città  di  Padova/ 

Soffrido  lipift.  2.  bìjlor.  ad  ann.  1254.  riferifee  3 
che  AllefTandro  IV.  Sommo  Pontefice  lo  condannò 
con  tutti  i  fautori  fuoi  per  Eretico  3  come  nimico 
della  Chiefa  ,  oppreffor  de'Criftiani  ,  uccifore  di  6©. 
Frati  Minori  >  e  di  altri  Fedeli  moltiffimi  ,  nelle 
maniere  alla  Barbarie   più  difufate  ,   e   più  ftrane  . 
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radorc  teneva  .  Per  lo  che  odiando  a  morte 
ia  parte  contraria ,  quanto  poteva  il  più  di  ri- 
durla ad  annichilamento  induftriavafi  •  Permet- 
teva egli  a'  Ghibellini  ruberie ,  occifioni .  Non 
gì'  importava  ,  che  da  eoftoro  i  Sacri  Tempj 
foffero  profanati  •  Godeva  quando  impoveriva- 
no le  famiglie ,  e  degl'  innocenti  il  fangue  fpar- 
geafi  ;  e  colui ,  che  più  barbaro ,  più  lacrilego 
era  ,  avea  per  da  più  >  e  più  teneramente 
amava  .  A  forza  impadronirti  di  Verona  ve 
Padova  ;  e  la  fua  tirannia  fu  sì  grande ,  che  a 
reprimerne  l'orgoglio  fi  dovette  una  crociata 
intimare  .  Or  dimand'  io  ,  chi  avrebbe  ofato 
riprendere  quefto  Moflro  nel  quale  a  mala  vo- 
lontà di  nuocere  altrui  tanta  potenza  era  con- 
giunta ?  Chi  avrebbe  ardito  farlo  chiaro  di 
fua  fcelleragine  ,  ovvero  di  un  tal  poco  accen- 
nargliele ?  (  f  )  Non  io  certamente ,  non  voi , 
che  quantunque  tutti  creda  infiammati  di  Ca- 
rità 5  quella  in  voi  non  arde  per  certo,  che  il 
cuore  ftruggeva  di  Antonio .  Ed  in  fatti  non  fi 

legge 


(  *  )  Quefto  è  coraggio  infpirato  da  Dio  a  fo^ 
li  uomini  Appoftolici  di  fgridare  i  Grandi  Potenti 
nel  maggiore  accedo  delle  loro  paffioni .  Dio  5  nel- 
le cui  mani  è  fcritto  Trov.  12.  1.  eflere  il  cuore  dei 
Principi  ,  promife  quefto  coraggio  a  fuoi  Appoftolt 
con  quelle  parole.  Lue.  21.  15.  Ego  dabo  vobis  os  , 
i&  Sapientiam  ,  cui  non  poterunt  refflere  omnzs  ad- 
verfarii  ver/tatis . 


fe$  LX  $k 

legge  5  che  a  quel  fieriflìmo  Leone  uomo  abbiz 
detto  rimprovero  per  amanfirlo  .  Ogni  uno 
di  timor  ne  moriva.  Antonio  folo  nuovo  Elia 
forge  contro  allo  fcellerato  Acabo  Protettore 
mal  cauto  de'  rniniihi  di  Baal  ;  e  benché  ifpi- 
do  facco  il  ricopra  ,  e  difpetto  veftito  da  me- 
fchin  fraticello  ad  Ezzelino  fi  porta  .'  Vede  il 
numero  de'  rei  miniftri  ,  che  lo  attorniano  ; 
fa  la  tenebrìa  delle  Carceri  ,  la  crudeltà  de3 
patiboli  ,  ond'  egli  punifce  a  talento  i  fogget- 
ti  ;  mira  il  burbero  vifaggio  dell5  animo  fuo 
inumano  aperto  fegnale  ;  né  fi  rattiene  per 
quefto ,  né  impallidifce  ,  né  trema  .  Pien  di 
furor  divino  il  feno  ,  e  il  volto  di  fuoco  con- 
tro air  empio  Signore  fi  fcaglia  ,  e  sì  fran- 
co lo  fgrida  .  (  *  )  Crudeliflìmo  Tiranno  5 
rabbiofiffimo  cane  ,  fulla  tua  cervice  fopra- 
fta  la  fpada  d'Iddio  Signor  fulminante  .  E 
fino  a  quando  calpefterai  gli  alti  comandi 
fuoi  ?  e  fino  a  quando  bagnerai  la  ter- 
ra 


(  x  )  Alcuni  falfi  Politici,  che  riguardano  quelli 
Miniftri  di  Dio  come  difturbatori  de' loro  vani  fifte- 
mi  ,  diranno  con  le  parole  dell'empio  Acabo  ,  che 
fono  inquieti  ,  e  nemici  della  tranquillità  ,  e  del 
pubblico  bene  .  Ma  io  rifponderò  loro  con  la  rifpo- 
fta  del  Profeta  Elia  ad  Acabo  medefimo .  5.  Reg.  iS. 
18.  T<{on  ego  turbavi  Ifrael  ,  fed  tu  >  &  domus  pa~ 
tris  tui  ,  qui  dere/iquijiis  mandata  Domi  ,  &  Se- 
cuti  efiis  Baalim. 
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ra  di  umano  fangue  ?  Vantino  pure  gli  An- 
nali di  Santa  Chiefa  figli  fcgnalati  per  zelo  ; 
non  fo  trovar  chi  la  mifura  ne  paffi  come  il 
mio  Eroe  da  Lisbona  .  Kufquam  Jìc  apparati  in 
Ifrael  :  nufquam  fic  locutm  c/i  homo  .  Zelo  è  il 
fuo  che  il  fa  animofo  riprenditor  de'  Vizi  ne* 
palazzi  de*  Tiranni  ,  non  che  fulle  piazze  de- 
gli uomini  ;  zelo  per  cui  farebbe  flato  Antonio 
un  Gran  Martire  fé  Dio  lo  aveffe  a  martirio 
chiamato .  Benché  forfè  la  fola  fpada  del  Car- 
nefice ,  i  foli  eculei  arricchifcono  i  celefti  {eg- 
gi  di  Martiri  ?  Nò  ,  Signori  miei  ,  nò  :  Chi 
per  annunziare  alle  genti  il  Vangelo  fi  mette 
a  rifchio  di  carnificine  ,  e  le  defìdera  e  quafi 
le  cerca  ,  comechè  fenza  martirio  renda  lo 
fpirito  ,  è  martire.  Ne  abbiamo  Tefempio  nel 
Vefcovo  di  Tours  S.  Martino  ,  che  da  ferro 
di  manigoldo  non  tocco  ,  pel  fuo  defiderio  in- 
focato Martire  da  Santa  Chiefa  vien  det- 
to .  (  O 

XVII.  Or  perchè  Antonio  entra  !all'  ordine 
di  Francefco  ?  Per  bere  a  quello  fteflb  calice 
di  paffione  ,  che  por  fé  air  agonizzante  Gesù 
neir  orto  lo  Angelico  Meflb  ;  per  effer  nel  nu- 
mero   collocato   di    que'  pii   Religiofi  ,   che   il 

Mi- 


(  *  )  0  SanBìjftma  Jlnìma ,  quam  etfi  gladìus  per- 
fecutoris  non  abfiulìt  ,  palmam  tamen  Martyriì  non 
amifit  .  S.  Chiefa  in  2.  Fefp.  ejufdem  Offe.  jLntìph. 
ad  Magnif. 
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Miniftero  Àppoftolicp  affumendo  ;  difagi  peri- 
coli  ,  infidie  fprezzando  ;  portano  la  Fede  neir 
Africa  ,  a  genti  incolte  predicano  il  Vangelo  ? 
a'  Saraceni  ,  ed  a  Mori  per  le  cui  mani  ave- 
an  ,  poco  tempo  era  pattato  ,  inferamente 
perduta  la  vita  cinque  ftrenui  campioni  ,  e 
mantenitori  della  Fede  Cattolica  ,  Figli  del 
Gran  Francefco  .  (  1  )  Eccolo  pertanto  con 
fermo  intendimento  di  morir  per  la  Fede  ,  al- 
legro fulla  nave  monta  co'  diletti  Fratelli  ,  e 
fcioltafi  quella  dal  lido  ,  vola  a  predicare  Ge- 
sù ,  per  averne  in  guiderdone  la  morte,  giuli- 
vo ,  e  feftante  .  Mi  par  già  di  vederlo  ,  ora 
le  acque  5  ora  V  aria  mirando  offervare  anfio- 
fo  come  quelle  fcorran  feconde  ,  come  quel- 
la profpera  foffi  .  Mi  par  già  di  fentirlo  impa- 
ziente domandar  tratto  tratto  i  marinaj  5  i 
compagni  de5  fiti  ,  e  della  lontananza  dell' 
Africa  .  Il  vedo  fulla  poppa  falito  ricercare 
cogli  occhi  tutto  il  vafto  mare  oltre  modo 
bramofo  di  fcorrer  le  fpiaggie ,  ove  andava  per 
lafciare  col  Vangelo  la  vita  .  Ma  Iddio  con- 
tento della  prontezza  di  Abramo  ,  e  della 
buona  volontà  pago  con  cui  al  fagrifizio  corre- 
va ,  lo  effettuarlo  contendegli  ;  ed  al  gran  vo- 
po  ferba  il  noftro  Santo  di  confonder  Eretici  , 

di 


(  1  )  Quefto  feguì  l'anno  1220,  di  ordine  di  un 
Re  di  Maroco  :  fé  ne  fa  la  Fefta  a  dì  16.  di  Gen- 
naro. 
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di  convertir  peccatori  nelle  guafte  contrade  d5 
Italia  ,  e  di  Francia  .  Efclamiiì  adunque  con 
Tertulliano  (  *  )  Oh  !  Martyrium  &  fine  paf> 
fione  perfeóium  '  O  Martire  fenza  martirio  y 
che  il  volto  non  teme  de'  Tiranni  ,  e  la  fac- 
cia de5  Carnefici  per  isfogar  predicando  fua 
Carità  !  Qual  più  di  te  limile  al  Divino  Spi- 
rito di  cui  fofti  infiammato  cotanto  ?  Certa- 
mente  ogni  nome  di  quaggiù  è  difadato  ad  es- 
primere i  tuoi  gran  pregi  ;  e  come  a  Dio  il 
Ilio  non  aveffi  ufurpato  ,  avrei  dovuto  dicitore 
mal  facondo  tacermi  Homen  tuum ,  Deus ,  nomen 
tuum ,  Deus  Jfrael .  Dio ,  fé  a'  tuoi  prodigi  ri- 
guardo ;  Dio  5  fé  la  tua  Sapienza  confiderò  ; 
Dio  ,  fé  T  ardente  fuoco  efamino  di  tua  Cari» 
tà  .  Nomen  tuum  ,  Deus  ;  Ego  Dominus  ,  qui 
voco  nomen  tuum  ,  Deus  Jfrael  . 

SECONDA    PARTE. 

XVIII.  "CCco  finito  quefto  mio  qualunque 
JLi  fiafi  ragionamento  facro  alle  lodi 
di  Antonio  .  Avrete  da  quefto  raccolto  Y  al- 
tezza di  fua  Santità  ;  quanta  potenza  gli  ab- 
bia comunicata  il  Padre  ,  perchè  operaffe  pro- 
digi ;  quanta  fapienza  il  Verbo  ,  perchè  gli 
arcani  celefti  intendefte  ;  quanta  Carità  lo  Spi- 
rito 


(  x  )   Tenui,  lìb.  de  Coyoti.  MU.  cap.  12. 
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rito  Santo  ,  perchè  zelaffe  ad  onor  del  Signo- 
re .  Ora  ,  Fratelli  cariffimi  ,  non  vorrei  ,  che 
di  Chiefa  vi  efcifte  5  come  chi  da  fpettacolo 
parta  ,  ed  abbia  mirato  cofa  bella  oltre  al  fuo 
credere  :  cioè  pieni  folo  di  meraviglia  :  gran 
Santo  è  Antonio  j  gran  Santo  ,  e  nulla  più 
dicendo  •  Quefte  ammirazioni  fé  le  porta  il 
vento  ,  e  poco  concludono  per  la  voftra  eter- 
na fallite  .  L5  Uomo  Criftiano  quando  afcolta 
da'  Sacri  Oratori  gli  encomj  di  qualche  Santo 
caro  all'  Alriflìmo  ,  dee  far  queir  ufo  di  lui  , 
che  dello  fpecchio  la  donna  .  La  vana  di  don- 
na fi  fa  d' incontro  allo  fpecchio ,  e  vaga  di  ben 
parere  in  quello  offerva  de'  capelli  ,  della  fac- 
cia ;  del  veftito  i  difetti  9  ne  li  corregge  ,  fi 
allinda  ,  fi  affetta  ;  quindi  così  abbellita  faffi 
alle  perfone  davanti  ,  e  del  cieco  mondo  fi  ti- 
ra gli  fguardi  .  Noi  pure  dobbiamo  fare  così 
de'  Santi  ,  Fratelli  Cariffimi  .  Mettiamo  di- 
nanzi all'  anima  noftra  da  colpe  fozzata  la  lo- 
ro candida  ,  e  pura  ;  ed  in  quefla  le  noftre 
diffalte  notando  ,  facciamone  la  emenda  3  af- 
finechè  bella  comparifca  agli  occhi  del  fuo 
Dio .  Raddrizziamo  i  diftorti  affetti  ;  coreggia- 
mo i  traviati  defii  ;  allindiamola  ,  facciamola 
apparifcente  quefta  fopra  tutte  preziofa  gem- 
ma ,  che  una  volta  perduta  mai  più  non 
racquiftafi  .  Di  qua  adunque  partiti  ,  alle  vo- 
flre  cafe  tornati  riducetevi  a  memoria  quel  che 
io  vi  efpofi  del  Grande  Antonio  ;  fate  aggua- 
glio delle  vofìre  macchie  col  fuo  candore  ,  de* 
voflri  vizj  colle  fue  divine  virtù  ;    pofcia  a   di 

lui 
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lui  norma  {cacciate  tutto  che  la  bellezza  difor- 
ma del  voftro  Spirito  .  Vedette  in  Antonio 
premura  di  conofcer  Iddio  ,  C  voi  al  contrario 
eflere  fchivi  vedete  delle  sì  neceffarie  cattoliche 
inftruzioni  ;  ftabilite  di  ufarne  follecitudinc  per 
innanzi  .  (  1  )  Trovafte  in  Antonio  Fede,  che 
non  vacilla  in  credendo  le  cofe  ad  intender- 
li più  malagevoli  ,  onde  chiaro  fi  refe  nella 
nuova  operazion  di  folcimi  prodigi  ;  confermate 
voi  pure  T  animo  voftro  nella  credenza  di 
quello  3  che  la  Infallibile  Verità  ci  propone  . 
(  z  )  Sapete  Antouio  aver  avuto  il  cuore  in- 
fiammato di  ardentiffima  Carità;  deh  ,  Fratel- 
li 5  efaminate  fé  quelle  venenofe  mormorazio- 
ni ,  che  hanno  per  mira  la  fama  di  altrui  ;  fé 
i  maledetti  odj  ,  caufa  della  eterna  morte  d* 
infinite  anime  ,  in  voi  sì  abbarbicati  ;  queir 
accidia  ,  per  cui  fervite  al  voftro  ultimo  fine 
come  infedeli  ièrvi  a  mal  amato  Signore  ,  fie- 
no 


(  J  )  Anche  i  primi  fedeli  fi  ha  negli  Atti  Ap- 
posolici cap.  2.  v.  42.  che  erctnt  perfeverames  in 
dottrina  tApofìolorum. 

(  a  )  E*  da  ricordar  che  la  Fede  è  dono  di  Dio, 
alla  infallibile  autorità  del  quale  non  volendo  offe- 
quiofi  cattivar  lo  intelletto,  fi  corre  a  pericolo  d* in- 
contrar la  fua  indignazione  ;  ed  è  orrenda  cofa  ca- 
dere nelle  mani  del  Signore  Onnipotente.  Ci  torrà 
il  fuo  Regno  ,  e  Io  darà  a  gente ,  che  ne  faccia  il 
fuo  frutto  ;  perchè  Deus  fuperbìs  refijiit  ,  humilibus 
autem  dat  gratiam.  1.  Tetr.  cap.  5.  v.  5. 
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no  effetti  di  amante  cuore  ;  e  fubito  ravvivate 
lo  fpento  fuoco  di  Carità  ,  raccendetelo  .  Non 
offendete  il  nome  de5  fratelli  voftri  in  Gesù 
Crifto  ;  non  gli  odiate  ;  perdonate  sì  ,  perdo- 
nate a'  voftri  nemici  ;  (  s  )  vi  date  lieti  a 
fervire  il  voftro  Creatore .  Così  gioverete  a  voi 
-fteffi  ,  piacerete  al  noftro  Santo  da  Padova  ; 
goderete  le  pietofe  ,  benigne  influenze  di  fua 
protezione  ,  ed  io  non  avrò  fparfo  a  vuoto  le 
parole  ,  folo  a  vano  intertenimento  de5  voftri 
orecchj . 


IL      FINE. 


(  x  )  Riflettano  quelli  5  che  non  la  perdonano 
a* loro  nemici  ,  che,  oltre  al  contrs venire  alla  Leg- 
ge Evangelica  :  Di/igìte  ìnìmkos  veftros  ;  benefacite 
ìis  ,  qui  oderunt  vos  5  menti fcono  a  Dio  medefimo 
ogni  volta  ,  che  recitano  la  Orazione  Dominicale  , 
dicendo  con  aperta  bugia  :  dimittimus  debitoribus 
noftris , 


UNIVERSITY  OF  ILLINOIS-URBANA 


3  0112  104203572 


* 


* 


